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Sommario
La tesi propone il progetto di un’indice per la classificazione di brevetti e
per la visualizzazione di dati per mezzo di metodi grafici. Tali strumenti
sono stati creati al fine di dare delle indicazioni numeriche per il supporto
di processi decisionali in fase di gare, scremature, concessione di incentivi ed
assegnazione fondi. Solitamente in questi casi le decisioni sono prese da un
team di esperti che valutano i brevetti in maniera soggettiva, in base alla
loro esperienza. Questi strumenti sono progettati in modo da fornire loro dei
dati oggettivi sulla base di una procedura ripetibile con risultati confronta-
bili. Gli strumenti proposti analizzano i metadati del brevetto, ovvero dati
inseriti all’interno di classi specifiche tipiche di una categoria di oggetto te-
stuale. L’utilita` di basarsi sui metadati, anziche´ sul corpo del testo, e` che essi
sono univoci per tutti i brevetti e facilmente individuabili e confrontabili. In
piu` essi conservano una molteplicita` di informazioni indipendentemente da
quanto riportato nel corpo del testo. La tesi inoltre illustra le tecniche di
protezione della proprieta` intellettuale per mezzo dei brevetti, sul loro ruolo
strategico all’interno dei mercati e sull’utilizzo degli stessi per inquadrare lo
stato della tecnica esistente. Vengono inoltre mostrati gli strumenti di lin-
guistica computazionale adottati per ricerca dello stato della tecnica. Infine
e` presente uno studio teorico in merito all’utilizzo della Network Analysis
per la creazione di una mappa brevettuale e per l’individuazione di diversi
indici.
ii
Abstract
In this thesis an index to rank patents and to show data using charts is
suggested the design of. These tools are made to give numeric informations to
support decisional processes in competitions, grant of incentives and money
allocation. In these cases the decisions are usually taken by a team of experts
that evaluate the patents subjectively, according to their experience. Those
tools are designed to give them objective data using a repetitive process with
comparable results.
The proposed tools analyze the metadata of the patent, or data insert
in specific classes typically of a textual object category. The utility of using
metadata and not the text body is that the metadata are unique for all the
patents and easily detectable and comparable. Another reason is that they
save multiple informations independently by the text body of the patent.
The thesis also illustrates the protection technique of the intellectual pro-
priety using the patents, and its strategic role in the technological market.
The linguistic computational tools used to found the state ... are described
too.
There is also a theoretical study about the Network Analysis use to realize
a patent map and to detect different indexes.
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Tra dire e il fare,
c’e` di mezzo ”e il”
Elio ELST
Introduzione
L’obiettivo di questo elaborato e` quello di estrarre dati misurabili e valutabili,
a seconda del problema in analisi, da un insieme di informazioni testuali,
ovvero partendo dalle informazioni contenute nei brevetti. Queste analisi
confluiscono nella progettazione di un indice e di metodi grafici per fornire
indicazioni misurabili, ripetibili e confrontabili in merito ad un insieme di
brevetti analizzati.
La tesi e` stata realizzata in seguito ad un percorso lavorativo presso Er-
reQuadro s.r.l., spin-off dell’Universita` di Pisa, specializzata in analisi au-
tomatiche di testi tecnici. In particolar modo le analisi presentate riguardano
l’ambito brevettuale.
L’indice ed i metodi grafici sviluppati forniscono un aiuto per le analisi di
grosse quantita` di brevetti basandosi sui metadati, dati inseriti all’interno di
classi specifiche tipiche di una categoria di oggetto testuale. L’utilita` di ba-
sarsi sui metadati, anziche` sul corpo del testo, e` che essi sono univoci per tutti
i brevetti e facilmente individuabili e confrontabili. In piu` essi conservano
una molteplicita` di informazioni indipendentemente da quanto riportato nel
corpo del testo. Questo indice e` stato sviluppato come supporto per le deci-
sioni in merito all’assegnazione di fondi tramite bando per un’ente camerale
toscano. Solitamente infatti la valutazione viene fatta da una commissione
tecnica, che analizza i brevetti in maniera soggettiva in base all’esperienza
dei componenti.
Oltre all’indice e` stato sviluppato un metodo grafico per fornire informa-
zioni in merito allo stato brevettuale, in modo chiaro e preciso, e per suppor-
tare le scelte di un operatore del settore ricerca & sviluppo di un’azienda o
per fornire le stesse informazione ad un cliente in modo accattivante.
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Infine e` stato studiato un metodo grafico per visualizzare il mercato de-
scritto da un insieme di brevetti, utilizzando tecniche di network analysis.
Queste sono basate sul calcolo delle frequenze delle parole chiave contenute
nei singoli brevetti. Sulla base di questo network sono stati studiati degli
ulteriori indici per la valutazione brevettuale.
Al fine di chiarire al meglio la progettazione dell’indice e del metodo
grafico nell’elaborato e` presente una breve ma esaustiva panoramica sulla
proprieta` industriale e sugli aspetti legali inerenti il brevetto. Viene inoltre
mostrato il ruolo strategico del brevetto al fine di proteggere non solo un’idea,
ma anche un mercato. Cio` perche´ ad ogni brevetto e` associata la protezione
di una tecnologia e conseguentemente un’area del mercato. E` quindi pos-
sibile, tramite i brevetti, proteggere la propria fetta di mercato o attaccare
quelle altrui, presenti e future. Basta infatti cambiare un sinonimo o ag-
giungere una parola, per trasformare completamente il raggio di azione del
proprio brevetto, sia positivamente che negativamente. Dunque, ogni singolo
concetto, o suo sinonimo, assume importanza.
Vengono infine illustrate le principali tecniche di linguistica computazio-
nale con cui e` possibile tracciare lo stato della tecnica brevettuale di un
settore tecnologico, di riferimento per tracciare lo stato dell’arte di un bre-
vetto, o trovare eventuali sinonimi da usare per variare il raggio d’azione di
un brevetto.
Parte I
Stato dell’arte
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Capitolo 1
Panoramica sul mondo
brevettuale
In questo capitolo verra` fatta una breve panoramica delle tipologie di difesa
della proprieta` intellettuale, approfondendo la protezione tramite brevetto,
di maggiore interesse per la tesi.
Esistono infatti diverse forme di idee e diverse forme di protezione delle
stesse. Alcuni prodotti commerciali sono infatti tutelati da diverse forme di
esse che, se sfruttate nel modo giusto, possono decretare il successo commer-
ciale di un prodotto. Il brevetto e` una tra le differenti forme di tutela. Nel
corso del capitolo sara` illustrato il suo ruolo nella ricerca dell’innovazione e
nella strategia aziendale per aumentare il potere economico e contrattuale di
un impresa.
Purtroppo il tema trattato confina tra l’ingegneria, il diritto e l’economia.
Per tale motivo si cerchera` di affrontare l’argomento nel modo piu` comple-
to possibile e senza sottintendere anche cio`, che agli occhi di un esperto,
potrebbe sembrare banale.
Non sempre sara` possibile tradurre in italiano la terminologia tecnica an-
glofona. Cio` e` dovuto prevalentemente al fatto che nell’ambito della proprieta`
intellettuale, la terminologia inglese e` diventata di comune utilizzo, per cui
tradurre questa in italiano avrebbe poco senso e rischierebbe di fuorviare il
lettore. In ogni caso, almeno in fase di introduzione, si cerchera` di indicare
4
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dei termini italiani corrispondenti.
Le regole sulla proprieta` intellettuale cambiano a seconda della nazio-
ne in cui avviene la registrazione. Questo interessa sopratutto la durata
della tutela. Nel capitolo si fa riferimento prevalentemente alla legislazione
italiana.
1.1 La protezione intellettuale
Per illustrare e prendere familiarita` con le varie forme di proprieta` intellet-
tuale e` stato preso come esempio un oggetto entrato con forza nelle vite di
tutti: lo smart-phone (fig. 1.1).
Figura 1.1: Un esempio di smart-phone (Samsung Galaxy S3 )
In questo oggetto sono racchiuse tante idee:
• il nome dell’azienda e del modello del prodotto;
• i codici dei software utilizzati, il manuale d’istruzioni, e le suonerie;
• la forma e la conformazione del bottone centrale;
• lo schermo touch-screen, i sistemi di processazione dei dati, l’alimenta-
zione elettrica.
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Ognuna di queste idee e` tutelata da una forma diversa di protezione,
rispettivamente:
• trademark (marchio);
• copyright (diritto d’autore);
• industrial design (design industriale);
• patent (brevetto).
Volutamente non e` stata inserita nell’elenco un’altra forma di tutela
dell’idea: il segreto industriale.
Il segreto industriale (trade secret) e` la protezione di un informazione non
generalmente conosciuta, o accessibile a persone che normalmente si occupa-
no del tipo di informazione in questione. Le informazioni in questione sono
oggetto di misure notevoli per mantenere il segreto[17]. In tal caso la tute-
la stessa dell’idea, deriva dalla sua non divulgazione. Cio`, sebbene protegge
l’idea, non conferisce all’inventore (od a chi commissiona l’invenzione) la pos-
sibilita` di guadagnare dall’idea tramite la sua vendita o la sua concessione.
In piu` l’inventore corre il problema che qualcun altro riesca a risalire all’idea
tramite reverse engineering o sfruttando eventuali dimenticanze da parte di
chi possiede le informazioni (es. smarrimento dei fogli di progetto o errore
nell’invio di una mail).
Nel corso del paragrafo faremo una breve panoramica sul marchio, il co-
pyright e l’industrial design, mentre il brevetto sara` descritto separatamente
data la sua importanza ai fini della tesi. Per approfondire le prime tre forme
di tutela, si consiglia di consultare la bibliografia relativa.
1.1.1 Il marchio
Il marchio (o trademark) e` un segno che permette di distinguere i prodotti o
i servizi, prodotti o distribuiti da un’impresa, da quelli delle altre aziende[3,
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17].1 Il marchio permette all’impresa che lo registra di ricevere maggiore con-
fidenza commerciale con l’utilizzatore. Registrarlo consente di proteggere la
propria reputazione e concede il diritto esclusivo di utilizzo. Questo puo` esse-
re distribuito tramite licenze o consesso ai propri affilitati (es. franchising). Il
marchio puo` essere costituito da parole, lettere, numeri (loro combinazioni),
ma anche da simboli tridimensionali, profumi e segnali acustici.
Il marchio puo` non essere registrato ma essere comunque rivendicabile
(in tal caso e` simboleggiato da TM) oppure registrato e rinnovabile ogni dieci
anni (simboleggiato da R©).
Se un marchio diventa famoso, si rischia che esso entri nel lessico comune
per indicare anche prodotti simili a quelli identificati da esso (es. Frisbee
per indicare indicare l’ormai omonimo gioco). Questo fenomeno si chiama
genericization (volgarizzazione) e la registrazione del marchio puo` rischiare
di non essere rinnovata. Naturalmente non possono essere registrate cose
generiche con nomi generici (es. una mela non puo` essere coperta dal marchio
apple mentre un computer puo` esserlo). Inoltre non possono essere registrati
nomi che potrebbero creare confusione all’utente, marchi gia` esistenti, marchi
che possono denigrare terzi.
Violare (o infringement) un marchio e` diverso dal contraffarlo. Nel primo
caso si tratta di usarne uno simile al posto di uno registrato. Nel secondo caso
si tratta, per un’azienda diversa non autorizzata, di fare uso di tali marchi o
segni contraffatti o alterati. I rischi penali della contraffazione sono maggiori
rispetto alla violazione[7, Art. 473] [28].
1.1.2 Il copyright
Il copyright o diritto d’autore e` un termine legale che descrive i diritti conferiti
agli autori per le loro opere letterarie o artistiche (includendo anche i software
informatici). I diritti connessi sono concessi agli artisti, ai produttori di
1Possono costituire oggetto di registrazione come marchio d’impresa tutti i segni su-
scettibili di essere rappresentati graficamente, in particolare le parole, compresi i nomi di
persone, i disegni, le lettere, le cifre, i suoni, la forma del prodotto o della confezione di
esso, le combinazioni o le tonalita` cromatiche, purche´ siano atti a distinguere i prodotti o
i servizi di un’impresa da quelli di altre imprese[6].
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registrazioni audio ed alle organizzazioni che si occupano di trasmissione nei
loro programmi radiotelevisivi[17].
In termini pratici, con il copyright e` possibile proteggere una qualsiasi
forma d’espressione. Alcune di esse, per essere protette, devono essere fisi-
camente realizzate (es. libri, quadri, disegni). Altre non necessitano di una
forma fisica. Ad esempio le opere musicali o i poemi sono essere protet-
te anche se esse non sono scritte tramite una notazione musicale o tramite
parole.
Spiegare la filosofia legale del copyright e` molto complicato. L’opera e`
coperta dal copyright dal momento stesso in cui viene creata. Non occorre la
registrazione per essere protetti. Il simbolo c©non e` necessario per stabilire
il copyright. Esso e` utilizzato solo perche´ potrebbe migliorare la posizione
del titolare del diritto in una causa per violazione negli Stati Uniti (l’autore
della violazione non puo` rivendicare la sua innocenza).
Se l’opera viene realizzata mentre l’autore lavora per un’azienda, il diritto
diviene dell’azienda. Il copyright ha una durata molto estesa. Se l’opera e` sta-
ta pubblicata, dura fino a 70 anni dopo la morte del proprietario. Altrimenti
dura 70 anni dalla prima pubblicazione.
Esistono comunque alcuni casi in cui l’opera e` riproducile senza violarne
il copyright.
1.1.3 L’industrial design
L’industrial design protegge l’aspetto di un prodotto. Nello specifico e` un
ornamento o un aspetto estetico di un articolo prodotto artigianalmente o
industrialmente[17]. Questa tutela nei confronti dell’aspetto e` piu` che dovu-
ta, essendo esso di grande importanza per la competitivita` di un prodotto
nel mercato. L’industrial design pero` non protegge l’aspetto funzionale del
prodotto (protetto invece dal brevetto) ma, per essere protetto da industrial
design, e` necessario che il prodotto abbia un aspetto funzionale. Per fare un
esempio, in un veicolo il design puo` proteggere il modello o il disegno del
veicolo, sebbene questo abbia il compito di conferire una certa aerodinamica
al veicolo o costruire un determinato layout. In tale caso aerodinamica e
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layout non sono tutelati da questa forma di protezione, sebbene siano alcune
delle funzioni dettate dalla conformazione del modello. Ad ogni modo, se
il modello non avesse una funzione, non sarebbe stato tutelabile dal design.
Il design puo` essere registrato, ed in tal caso la tutela dura 25 anni, o non
registrato, in tal caso dura 3 anni.
La violazione del design (registrato) avviene quando terzi realizzano, im-
portano, vendono o noleggiano (oppure offrono in vendita o in noleggio) un
prodotto che racchiude un design identico o simile ad un design registrato.
Il design e` applicabile su modelli tridimensionali (forme, superfici) o bi-
dimensionali (linee, colori, disegni). L’importante e` che il modello soddisfi i
criteri di novita`, originalita` ed individualita` (che sono comunque dei criteri
soggettivi)[15, q. 7–10].
1.1.4 Un esempio di applicazione
Per mostrare come possono essere applicate le forme di protezione illustrate
fino ad adesso e` possibile utilizzare un prodotto molto conosciuto: la Coca-
Cola o meglio, la sua bottiglia. Le sue forme di tutela sono sintetizzate nella
figura 1.2.
Il marchio protegge il nome Coca-Cola, garantendone una tutela di 10 anni
con rinnovabilita` continua. Il copyright protegge il font della scritta, l’estetica
del logo ed il modello della bottiglia, garantendo una tutela per 70 anni dalla
morte degli autori delle varie parti (rispetto all’ultima forma registrata). Il
design industriale protegge il modello della bottiglia, intesa come oggetto con
la funzione di contenere un fluido, garantendone una tutela di 25 anni.
La fusione di tutte queste caratteristiche garantisce alla Coca-Cola una
protezione per oltre 70 anni.
Si puo` notare che tra le forme di tutela non e` citato il brevetto. La
ricetta della Coca-Cola e` infatti tutelata da una severa politica di protezione
del segreto industriale che salvaguarda la ricetta da oltre cento anni. Se
essa fosse stata brevettata, sarebbe diventa di pubblico dominio da subito ed
utilizzabile dalla comunita` dopo solo 20 anni. Analizzeremo dettagliatamente
la tutela con brevetto nel capitolo successivo.
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Figura 1.2: La bottiglia di Coca-Cola e le forme di protezione che la tutelano
1.2 Il brevetto
Alla tutela tramite brevetto e` dedicato maggiore spazio all’interno del capi-
tolo, data la sua importanza ai fini dell’elaborato.
Un brevetto (in inglese patent) e` un diritto esclusivo concesso per un’in-
venzione, ovvero un prodotto o un processo in grado di fornire un nuovo modo
di fare qualcosa o di offrire una nuova soluzione tecnica ad un problema. Un
brevetto fornisce protezione per l’invenzione, al titolare del brevetto, per un
periodo limitato, generalmente 20 anni[17].
Di fatto e` un contratto tra inventore e Stato nato per impedire la dupli-
cazione delle idee e per permettere la diffusione della conoscenza. Tramite
il brevetto l’inventore ottiene protezione per 20 anni (25 anni nel caso di
farmaci) ed il diritto di escludere terzi dalla realizzazione, dall’utilizzo, dalla
vendita e dall’importazione dell’invenzione. In tal modo l’inventore o l’impre-
sa assegnataria (che in seguito chiameremo con il suo nome inglese assignee),
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possono recuperare l’investimento in ricerca e sviluppo e possono acquisire
una posizione strategica nel mercato, aumentando la competitivita`.
Di contro, lo Stato, incentiva la ricerca e lo sviluppo, incentiva l’innova-
zione e la nascita di conoscenze tecniche sul proprio territorio e, a differenza
del segreto industriale, permette diffusione di idee innovative.
Per essere brevettabile un’invenzione deve essere:
• nuova;
• non ovvia;
• applicabile nel campo industriale.
Tramite il brevetto l’invenzione guadagna i diritti di
• esclusione: si impedisce a terzi di produrre la propria invenzione;
• territorialita`: il brevetto ha effetto solo negli Stati in cui esso e` stato
approvato;
• di durata: tutela l’idea per 20 anni;
• one-time right :
• trasferibilita`: l’assignee puo` cedere o vendere la licenza del proprio
brevetto a terzi;
• diritti passivi: diritti acquisiti su un brevetto di terzi, quando esso
dipende un brevetto generico. In tal caso non puo` entrare in produzione
senza una licenza del secondo.
Per lo Stato e` inutile tutelare l’idea per piu` anni di 20 anni dato che in tal
modo bloccherebbe l’innovazione. In ogni caso tale periodo, per un brevetto
in un campo industriale o dell’informazione, e` cos`ı ampio da permettere
all’idea di percorrere tutto il ciclo di vita. Cos`ı non e` per i brevetti nel
campo farmaceutico, in cui solo la fase di testing dura 10 anni. Per tale
motivo, in tale campo, la durata del brevetto e` estendibile[15].
CAPITOLO 1. PANORAMICA SUL MONDO BREVETTUALE 12
Da questa breve introduzione e` possibile intuire che gli utilizzi del brevetto
non si limitano alla semplice protezione dell’idea. Nei paragrafi successivi
verranno analizzati gli aspetti tenologici e commerciali di un brevetto.
Un capitolo separato merita invece il ruolo strategico del brevetto, sia per
le decisioni riguardanti il mercato, sia per la riduzione del potere degli altri
brevetti a favore del proprio (pag. 20). Per chiarire meglio questi aspetti, bi-
sogna prima aver compreso l’iter burocratico per l’ottenimento di un brevetto
(par. 1.2.4) e le parti di cui e` composto un brevetto (par. 1.2.3).
1.2.1 Aspetti tecnologici
Precedentemente e` stato associato al brevetto il concetto di invenzione senza
definirlo. Un’invenzione e` semplicemente una soluzione nuova ed innovativa
in risposta ad un problema tecnico[3]. Caratterizzano un’invenzione la novita`
ed il salto inventivo. Il progresso tecnologico non e` che la somma di tanti
piccoli salti inventivi.
Possono essere brevettabili invenzioni di prodotti, di processo e di nuovi
utilizzi. Nelle invenzioni di processo l’invenzione ha come oggetto il processo
per la fabbricazione di un prodotto nuovo o una diversa produzione di un
prodotto gia` noto. Nelle invenzioni di uso invece ha come oggetto la tra-
sposizione di un principio noto o di una precedente invenzione in un settore
differente, con il risultato di ottenere una soluzione finale diversa.
Per essere brevettabile un’idea, oltre ad implicare un’attivita` inventiva,
deve essere atta ad avere un’applicazione industriale. Quindi non e` brevetta-
bile un’intuizione priva di qualsiasi possibilita` di attuazione con le tecnologie
disponibili nel momento stesso in cui si vuole brevettare[3].
Il salto realizzato dalla propria invenzione si determina dalla differenza
rispetto a tutto cio` che e` stato inventato precedentemente. Quest’ultimo
definisce lo stato dell’arte o closest prior art. L’inventivita` invece si realizza
se l’idea riesce a risolvere un problema tecnico in modo non ovvio per una
persona esperta del ramo. Al fine della scrittura di un brevetto e` necessario
riportare tutto lo stato inventivo precedente alla propria idea. Per ottenere
questi dati basta consultare un database brevettuale.
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Infatti il brevetto, dopo la sua pubblicazione, diventa visibile e dispo-
nibile alla collettivita` gratuitamente. Tramite questo enorme database di
informazioni, e` possibile anche analizzare le tendenze innovative, analizzare
i mercati, e studiare lo stato inventivo realizzato dai vari brevetti fino al mo-
mento attuale. Parte di questa ricerca sara` oggetto di alcuni argomenti di
questa tesi[4].
1.2.2 Aspetti commerciali
Essendo disponibili gratuitamente, i brevetti sono un’ottima fonte di pub-
blicita` sia per l’idea brevettata, sia per l’inventore, che in tal modo vede
riconosciuta la propria capacita` tecnica, sia per l’assignee, che in tale modo
puo` attrarre gli investitori. Inoltre, stipulando accordi commerciali tramite la
concessione di licenze, e` possibile instaurare accordi di cooperazione con altre
aziende, riuscendo ad oltrepassare i limiti dovuti al mancato possedimento
di tutti i brevetti relativi al prodotto da realizzare.
Alcune volte l’inventore preferisce non presentare domanda di brevetto.
Questo puo` avvenire per diverse ragioni, come il non volere ottenere ricavi
dall’idea, la difficolta` nel sostenere i costi necessari, l’estraneita` nei confronti
del diritto industriale, la difficolta` nel decidere cosa proteggere e la difficolta`
nel trovare un’acquirente dell’idea.
Non brevettando pero` non si definiscono i diritti di proprieta`, non pos-
sono essere conferite licenze, non possono essere pagate royalty 2, si perde
la proprieta` sugli sviluppi derivanti dall’idea ed infine, si rischia che qualcun
altro brevetti la propria idea.
Si potrebbe quindi, brevettare ugualmente la propria idea, sebbene da
questa non si voglia ottenere guadagni, per poi concedere la licenza del bre-
vetto gratuitamente. Per il problema relativo al costo, brevettare in Italia,
costa poco piu` di 500 e. Costa invece scrivere un brevetto difficile da at-
taccare (par. 2.2), che necessita di consulenze molto costose. Per trovare un
mercato, limitando le spese, e` possibile sfruttare i tempi burocratici legati al
2Canone da pagare per la concessione della licenza di un brevetto. In realta` la defini-
zione non e` molto lineare ed in Italia non esiste una vera definizione a differenza di Paesi
stranieri come il Regno Unito[18, p. 106][16, p. 14-20].
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brevetto (par. 1.2.4). L’assignee in tale modo ottiene un tempo congruo per
riuscire ad analizzare il mercato e per trovare investitori[15, 4].
In ogni caso, per non perdere la possibilita` che alla propria idea vengano
riconosciuti i giusti meriti economici, ed i diritti brevettuali, conviene quindi
brevettarla in ogni caso, anche se il brevetto non e` perfetto.
1.2.3 Struttura di un brevetto
Un brevetto, inteso come documento, e` composto dai seguenti elementi:
• Titolo: normalmente e` formato da un numero di parole che varia da
una alle dieci e non e` necessario che anticipi l’invenzione. Infatti esso
ha solo funzione bibliografica;
• Riassunto o abstract : non da protezione legale ed ha solo scopo bi-
bliografico. E` costituito al massimo da 150 parole che descrivono
normalmente la figura piu` rappresentativa dell’invenzione;
• Ambito dell’invenzione: viene indicato l’ambito di applicazione senza
anticiparne le nuove caratteristiche tecniche ne il problema da risolvere;
• Antefatto dell’invenzione o Background : si indica il problema tecnico
da risolvere e la tecnica nota piu` prossima (closest prior art) e gli
aspetti che essa non puo` risolvere, o che puo` risolvere solo parzialmente,
nei confronti del problema tecnico formulato. Questa parte puo` ispirarsi
a brevetti esistenti, che naturalmente andranno citati;
• Scopo dell’invenzione: vanno indicati separatamente tutti gli scopi della
nuova soluzione tecnica permette di raggiungere;
• Sintesi dell’invenzione: descrive in termini ampi le caratteristiche tec-
niche essenziali dell’invenzione e gli effetti tecnici raggiunti che permet-
tono di risolvere il problema tecnico. Descrive inoltre ulteriori caratte-
ristiche ausiliarie / secondarie / opzionali indicando che esse possono
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essere aggiunte alle caratteristiche tecniche essenziali per raggiungere
scopi opzionali preferiti 3;
• Disegni e loro descrizione: la descrizione del disegno precede il disegno
stesso e sintetizza cosa rappresenta la figura. Nei brevetti americani
i disegni vengono inseriti all’inizio del brevetto, mentre in quelli ame-
ricani al termine. Solitamente un alto numero di disegni rende piu`
difficilmente attaccabile un brevetto ma aumenta il numero di pagine
del brevetto, e quindi il costo di registrazione;
• Descrizione di almeno un esempio: descrive in maniera dettagliata un
esempio applicativo dell’invenzione;
• Rivendicazioni o claims : e` la parte critica e fondamentale del brevetto.
Definisce le caratteristiche essenziali che sono oggetto di protezione, e
quindi il campo di esistenza di un brevetto rispetto agli altri e, cosa
piu` importante, e` la parte che attribuisce protezione legale al brevetto.
E` costituito da almeno una rivendicazione principale indipendente, che
definisce l’ambito di protezione piu` ampio. Possono seguire le carat-
teristiche accessorie strutturate secondo una gerarchia gradualmente
piu` limitativa (e quindi particolareggiata). Le rivendicazioni sono li-
mitate dalla presenza di brevetti gia` esistenti. In tal caso i secondi
costituiranno lo stato dell’arte dell’invenzione brevettata, sempre se le
rivendicazioni del nuovo brevetto non si sovrappongono completamente
alle rivendicazioni dei brevetti esistenti (fig. 1.3)[4].
Diversi esempi di brevetto sono riportati in appendice C.
3Per indicare un esempio per meglio comprendere la differenza tra caratteristica tec-
nica, effetto tecnico e problema tecnico si puo` pensare all’invenzione della ruota a razze,
successiva alla ruota piena. Essa ha come caratteristica tecnica la ruota formata da cerchio
e razze; come effetto tecnico l’assorbimento di energia durante gli urti da parte delle razze
e, come risoluzione di problema tecnico, la riduzione di peso dovuta al passaggio da pieno
a semi-vuoto. Effetto e problema tecnico spesso si confondono.
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Invention
(a) Rivendicazione ideale
Prior Art 1 Prior Art 2
Prior Art 3
Invention
(b) Rivendicazione permessa
Figura 1.3: Rivendicazione permessa dai brevetti esistenti
1.2.4 Burocrazia e tempistica legata ad un brevetto
Ovviamente un brevetto, prima di essere approvato, segue un lungo iter buro-
cratico, in cui viene sottoposto ad analisi legali e tecniche da parte dell’ufficio
brevettuale (patent office). Ogni Paese ha un proprio ufficio brevettuale, ed
ogni deposito ha un costo, motivo per cui non conviene esportare un bre-
vetto a meno di sicuri vantaggi. Conviene infatti brevettare dove e` prodotta
l’invenzione, oppure dove essa e` usata o venduta. Non esiste un ufficio inter-
nazionale dei brevetti, per cui bisogna depositare diverse procedure per ogni
Stato. Gli unici brevetti che hanno una connotazione internazionale sono i
seguenti tipi:
• International Patent Application, che seguono il Trattato di cooperazio-
ne in materia di brevetti 4 e sono gestiti dalla WIPO (World Intellec-
tual Property Organization);
• European Patent Application e sono brevetti gestiti dall’EPO (Euro-
pean Patent Office);
• Brevetto Comunitario Europeo (Unitary Patent).
4Patent Cooperation Treaty (Washington 1970)
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Con una richiesta di IPA o EPA non si ottiene una distribuzione au-
tomatica del brevetto su tutte le nazioni coperte. Ogni singolo Stato dovra`
infatti approvare la proposta di brevetto. L’utilita` di questa forma risiede nel
consegnare una sola domanda di brevetto alla WIPO od all’EPO. Bisognera`
poi pagare le tasse brevettuali su ogni nazione coperta, ed ogni ufficio nazio-
nale valutera` il brevetto presentato[13, p. 303][24]. Il brevetto comunitario,
entrato in vigore in parte dei Paesi dell’Unione Europea dal gennaio 2013,
e nei restanti Paesi aderenti dal 2014, prevede la presentazione del brevetto
presso una sola corte di valutazione. In questo modo vengono ridotte le spese
di manutenzione e le procedure di traduzione[25] 5 .
La proposta di brevetto, viene indicata con la lettera A, mentre un
brevetto analizzato ed approvato, viene indicato con la lettera B.
Appare a questo punto chiaro che i brevetti vadano scritti con un lin-
guaggio specifico da esperti del settore. Per questo motivo, tra l’assignee
e l’ufficio brevetti, si interpone la figura del consulente brevettuale o patent
attorney. Tramite la conoscenza dei requisiti fondamentali, delle procedure
e del linguaggio brevettuale, puo` aiutare l’assignee a registrare un brevetto
piu` difficilmente attaccabile, sia dai patent office, sia dagli altri concorrenti
(fig. 1.4).
Le tempistiche relative al brevetto, sono invece regolate dalla Convenzio-
ne di Parigi [27, Art. 4] Essa stabilisce che, dopo la registrazione del brevetto
in uno Stato aderente alla convenzione, il richiedente (applicant) possa regi-
strare altri brevetti basati sulla stessa materia del primo documento (priority
document) durante i 12 mesi successivi alla prima data di registrazione. Que-
sto puo` essere fatto in tutti gli stati firmatari della convenzione mantenendo,
per tutti i brevetti, la prima data di registrazione. Tale data viene chiamata
priority date, mentre la data entro cui e` possibile registrare in altri uffici
nazionali ed apportare aggiunte e` detta filing date (fig. 1.5) 6.
Cio` permette all’assignee di brevettare il primo documento in un solo
Paese e, con i guadagni ottenuti, di registrare il brevetto in altri uffici. Il
5Al brevetto comunitario non aderiscono Italia, Spagna e Croazia.
6Questo periodo di 12 mesi e` dovuto a ragioni storiche. Prima dell’avvento di internet,
era complicato registrare un brevetto in piu` Stati, per cui doveva essere lasciato del tempo.
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Figura 1.4: Il ruolo del patent attorneys [15]
tutto entro 12 mesi dalla prima registrazione[15].
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(a) Tempistiche relative al brevetto
(b) Priority date e Filing date
Figura 1.5: Tempistiche del brevetto dettate dalla Convenzione di Parigi [15]
Capitolo 2
L’utilizzo strategico dei brevetti
Grazie alla loro struttura, ed alla stretta dipendenza dal lessico utilizzato,
i brevetti possono essere utilizzati per aumentare il potere ed il campo di
un assignee a discapito dei concorrenti, per aumentare la propria quota di
mercato, per analizzare l’andamento dei mercati per ottimizzare un proprio
eventuale inserimento, per depistare la concorrenza.
In questo capitolo saranno introdotti questi aspetti generali. Nei capitoli
successivi s’indaghera` su come sfruttare tutte le informazioni e tutti i dati
del brevetto per tali fini.
Cio` che in questo capitolo e` indicato con area di un brevetto e` un’iden-
tita` astratta che, nel caso di indagine di mercato indica la fetta di mercato
occupata, mentre nel caso di area legalmente protetta indica cio` che le ri-
vendicazioni del brevetto riescono a proteggere. A pagina 46 ed a pagina 91
e` sviluppata una identificazione matematica di quest’area, tramite il calcolo
delle distanze tra le parole chiave o tra le citazioni.
2.1 Strategia ed indagine dei mercati
Un brevetto individua una piccola parte di mercato posseduta da un’azienda
(fig. 2.1a).
Naturalmente, piu` brevetti un’azienda possiede, piu` la stessa sara` lea-
der del settore in cui e` inserita (fig. 2.1b). In tal modo puo` spaventare la
20
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Brevetto
Mercato
(a) Area individuata dal brevetto all’in-
terno del mercato
Mercato
A
AA
(b) Area individuata da piu` brevetti
Figura 2.1: Aree di mercato descritte da brevetti
concorrenza, limitandone gli investimenti nel settore occupato, e puo` acqui-
sire automaticamente altre fette di mercato circoscritte dai propri brevetti,
a causa del potere acquisito (fig. 2.2).
Mercato Mercato
Figura 2.2: Acquisizione del mercato circoscritto
Piu` un settore assume importanza (in un determinato periodo), piu` sara`
difficile e complicato inserirsi. In tal caso i costi da sostenere per entrare
in tale mercato saranno maggiori, ma sara` piu` facile realizzare guadagni nel
breve termine (fig. 2.3).
Il caso opposto si verifica con i brevetti pionieri, ovvero quei brevetti che
si collocano in un settore di mercato libero, dove ancora nessuna azienda si
e` inserita. In tal caso difficilmente si potranno ottenere guadagni nel breve
termine. Chi investe in un campo libero auspica nello sviluppo del settore
ed in grossi guadagni nel lungo periodo (fig. 2.4).
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Figura 2.3: Caso di inserimento in un settore pieno
I brevetti possono essere adottati per intimidire i concorrenti, soprattutto
se questi non hanno familiarita` con il mondo brevettuale. Possedere un gran
numero di brevetti (patent portfolio), anche in aree diverse, puo` spaventare
le aziende che vogliono entrare negli stessi settori.
Allo stesso modo e` possibile usare i brevetti per ingannare gli avversari,
fingendo di avere interesse per alcune aree, per poi investire diversamente
(fig. 2.6).
Brevetto 
Pioniere
(a) Inserimento di un brevetto pionere
Brevetto 
Pioniere
(b) Sviluppo positivo del mercato attor-
no al brevetto pioniere
Figura 2.4: Caso di brevetto pioniere
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Settore 1 Settore 2 Settore 3
???
Figura 2.5: Possesso di brevetti in piu` aree
2.2 Strategie linguistiche
Mentre la fetta di mercato, o il campo di applicazione tecnologica, sono de-
finite da tutto il brevetto, il campo di azione legale di un brevetto e` definito
solo dalle rivendicazioni (o claims). Appare chiaro che all’interno di queste,
ogni singola parola adottata possa aumentare o diminuire il potere di un bre-
vetto o circoscrivere aree diverse, evitando di sovrapporsi a brevetti esistenti
violandoli. Tramite questo gioco linguistico e` possibile aumentare il proprio
potere a scapito dei concorrenti. Con i giusti termini e` possibile proteggere
la propria idea non solo nel momento in cui si presenta il brevetto, ma anche
tutelare possibili idee vicine alla propria, e possibili sviluppi per il futuro,
nel caso in cui successivamente un concorrente riesca ad ideare qualcosa di
simile alla propria idea. Questo si ricava utilizzando parole piu` generiche,
usando diversi sinonimi dei termini di protezione e sviluppando piu` sotto-
(a) t1 (b) t2
Figura 2.6: Elusione dei concorrenti tramite sfruttamento dei brevetti
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rivendicazioni. Tramite la linguistica computazionale e` possibile trovare ed
ottimizzare i sinonimi per allargare il brevetto (cap. 3).
Se l’area occupata dai brevetti di un assegnatario su una determinata
classe di prodotti non e` troppo vasta, per un concorrente e` possibile accer-
chiarla brevettando particolari vicini ai primi brevetti (fig. 2.7). Ovviamente
maggiore e` l’area occupata dai primi, piu` difficile sara` per altre aziende cir-
coscriverli. Se il brevetto descrive qualcosa di troppo particolare, sara` facile
per i concorrenti circoscriverlo. In tal modo l’assegnatario del primo brevetto
per poter produrre, dovra` chiedere, ed eventualmente pagare, la licenza a chi
possiede i secondi brevetti.
A
B
B
B
B
B
B
B
BB
B
B B
B
(a) Accerchiamento di un brevetto
particolare
A
B
B
B
B
B
(b) Accerchiamento di un brevetto piu`
generico
Figura 2.7: Accerchiamento di un brevetto precedente da parte di un altro
assignee
Se il brevetto scritto risulta essere troppo generico, cio` che sembra una
vasta copertura, in realta` mostra delle lacune interne non protette. Un con-
corrente esperto puo` insidiarcisi con facilita`, o puo` disarticolare queste defe-
zioni in sede legale in caso di infringement. E` possibile rimediare descrivendo
la stessa area con piu` brevetti particolari (fig. 2.8).
Con l’adozione di termini particolari, e` possibile confondere i concorrenti,
nascondendosi dalle loro ricerche. In tale modo e` possibile che essi scrivano
dei brevetti che si sovrappongano ai propri, violandoli (fig. 2.9).
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(a) Brevetto eccessivamente generi-
co
(b) Parte del brevetto generico
realmente protetta
(c) Insediamento da parte dei
concorrenti
(d) Realizzazione di una protezione
efficace
Figura 2.8: Protezione di un brevetto troppo generico
Tutte le argomentazioni illustrate in questo paragrafo mostrano quanto
sia importante per un assegnatario perfezionare le proprie ricerche brevet-
tuali, utilizzando sofisticati software ed ampliando le proprie conoscenze di
linguistica computazionale, in modo da
• cogliere al meglio lo stato dell’arte per la propria invenzione;
• individuare un’area dove poter sviluppare un invenzione e quindi un
brevetto;
• allargare al meglio il proprio raggio di azione;
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A
B
Infringement
Figura 2.9: Sovrapposizione di un brevetto concorrente ad un brevetto
nascosto
• potere ingannare i concorrenti.
Capitolo 3
La linguistica computazionale
ed il text-mining
In questo breve capitolo verranno introdotte le definizioni ed i concetti alla
base della linguistica computazionale e del text-mining, alla base delle ricerche
effettuate in questo elaborato.
Figura 3.1: Word cloud di linguistica computazionale
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3.1 La linguistica computazionale
La linguistica computazionale costituisce un campo multidisciplinare, tra
la linguistica, l’informatica, l’ingegneria, la matematica e molte altre disci-
pline, riguardante lo studio del linguaggio naturale attraverso l’utilizzo di
algoritmi[33].
Tramite questa scienza e` possibile analizzare una serie di testi utilizzando
l’informatica, con la possibilita` di estrarre informazioni statistiche inerenti
anche campi differenti.
Il primo problema con cui si scontra tale scienza e` la struttura linguistica
del linguaggio naturale. Un linguaggio naturale e` un qualsiasi linguaggio che
nasce e si evolve in modo non premeditato e che viene utilizzato sia in forma
parlata che scritta[34]. Basti pensare a come si e` voluta la lingua italiana, dal
volgare alle forme gergali, come ad esempio lo slang utilizzato dai ragazzi, alle
forme dialettali, che variano da paese a paese. Entrambi gli esempi assumono
una forma diversa tra parlato e scritto, sia nella struttura che nella forma.
Gli algoritmi devono poter riconoscere la struttura del linguaggio che, non
essendo univoca, va riconosciuta ed interpretata.
Le analisi compiute dagli algoritmi seguono gli stessi ragionamenti seguiti
dalla linguistica tradizionale. Ad esempio utilizzano la morfologia, la sintassi
e la semantica. In generale questi strumenti si applicano a cascata, in modo
tale che l’output di un livello di analisi rappresenti l’input per il livello di
analisi immediatamente successivo. Un testo arricchito con informazioni di
questo tipo e` un testo il cui contenuto e` linguisticamente interpretato in modo
esplicito e accessibile per ulteriori elaborazioni automatiche[22].
La tricotomia alla base dello studio del linguaggio e` quello tra sintassi,
semantica e pragmatica[36]van2010computational:
• la sintassi studia le relazioni che intercorrono tra gli elementi dell’e-
spressione linguistica;
• la semantica e` lo studio delle relazioni tra stringhe ed il loro significato
cioe` considera il rapporto tra l’espressione e la realta` extralinguistica;
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• la pragmatica studia il linguaggio in rapporto all’uso che ne fa il par-
lante.
In sintesi, la sintassi si occupa della forma, la semantica studia la forma
ed i contenuti, e la pragmatica indaga su forma, contenuti ed uso.[9, pag. 3]
A parte il riconoscimento delle parti del discorso, che per quanto riguarda
la lingua inglese e` abbastanza affidabile, ci sono altri punti critici, relativi
agli aspetti semantici piuttosto che lessicali.
Il primo problema e` relativo alla determinazione del significato di determi-
nate parole o espressioni. Spesso, infatti, il linguaggio naturale e` molto vago
ma questo problema non esiste nel linguaggio tecnico, essendo piu` facilmente
decifrabile.
Il secondo problema riguarda l’ambiguita` di certe espressioni omografiche,
ovvero scritte allo stesso modo ma con diversi significati. Questo problema
riguarda poco il linguaggio tecnico, anche se esiste qualche problema di poli-
semia (parole con piu` ruoli semantici, ad esempio una parola che puo` essere
sia pronome che verbo).
Altro problema simmetrico e` la sinonimia totale, ovvero quando lo stesso
concetto o significato puo` essere espresso con differente parole o, analoga-
mente, le varianti ortografiche, ovvero quelle parole composte da piu` parole
o segni (es. radio frequency, radiofrequency, radio-frequency, RF).
Una volta riconosciute le varie parole chiave ed il loro contenuto semantico
nel testo, bisogna espanderle (ovvero trovare altre parole analoghe).
Questo puo` essere fatto
• trovando sinonimi utilizzando una ontologia linguistica;
• tramite un’analisi statistica delle informazioni semantiche contenute
nelle singole parole;
• trasformando le parole chiave in terne Soggetto – Azione – Ogetto;
CAPITOLO 3. LA LINGUISTICA COMPUTAZIONALE 30
• aiutandosi manualmente con la ricerca di tassonomie1, ontologie, te-
sauri2;
• deucendo un’ontologia automaticamente, costruendola per un determi-
nato componente, sistema o tecnologia[11, cap. 2].
A questo punto e` utile spiegare il spiegare il significato di alcuni concetti
utilizzati.
Un’ontologia, in informatica, e` una rappresentazione formale, condivisa
ed esplicita di una concettualizzazione di un dominio di interesse. Si tratta
generalmente di una struttura dati gerarchica che contiene tutte le entita`
rilevanti, le relazioni esistenti fra di esse, le regole, gli assiomi ed i vincoli
specifici del dominio. Tale struttura viene normalmente formalizzata per
mezzo di linguaggi semantici che devono rispondere alle leggi della logica
formale (per questo si parla anche di ontologia formale)[35].
Si tratta quindi di ottenere una struttura di dati partendo da un insieme
di testi, applicando le regole della semantica.
Le terne SAO costituiscono la struttura base di una frase, cui poi si
possono legare altri termini. Possono essere utili per strutturare non solo un
documento o un’ontologia, ma anche le parole chiave per una ricerca.
Altri strumenti utili per suddividere il testo e la sua struttura sono i token,
chunk e cluster.
I token sono strutture sintattiche atomiche che compongono un testo,
ovvero strutture minimali. Tipicamente, queste ultime coincidono con le pa-
role del testo, siano esse semplici o composte. Esistono tuttavia token che
non corrispondono a unita` lessicali in senso stretto, per le quali cioe` non
e` possibile trovare, nel lessico, un’entrata e una definizione corrispondenti.
Ad esempio, date, sigle, espressioni di quantita` e misura, nomi propri, segni
di punteggiatura ecc. sono considerati e trattati come token. Questi sono
estraibili tramite software chiamti tokenizzatori. Il tipico output di un to-
kenizer e` un testo verticalizzato, in cui a ciascun token corrisponde una riga
(fig. 3.2)[21].
1Una tassonomia e` una classificazione, tramite diagramma ad albero, di categorie[37].
2Il termine tesauro indica una collezione di termini priva di definizioni, che hanno in
comune fra loro lo stesso modo di esprimere un concetto[38].
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Figura 3.2: Esempio di tokenizzazione[21]
Il chunk e` una sequenza di parole adiacenti che formano un’unita` strut-
turale di base (di tipo nominale, verbale, aggetivale ecc.). Un chunk non puo`
presentare altri chunk al suo interno. Tipicamente, a ciascuna parola interna
al chunk e` assegnato un attributo indicante il ruolo da essa svolto all’interno
del chunk.
Figura 3.3: Esempio di chunking[20]
Con il termine chunking si definisce un livello di annotazione linguistica
del testo che consiste nel riconoscimento di costituenti sintattici non ricorsivi.
Testi annotati con informazioni relative ai chunk vengono sfruttati come
input in molteplici task nel trattamento del linguaggio naturale. Il chunking
viene utilizzato all’interno di sistemi per l’estrazione di terminologia, ricono-
scimento e classificazione di entita` nominali, text mining, ecc., compiti nei
quali una rappresentazione completa della struttura sintatica della frase non
e` necessaria[20].
Il clustering, infine, e` un insieme di tecniche di selezione e raggruppa-
mento di insiemi omogenei di dati. Le tecniche di clustering si basano su
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misure relative alla somiglianza tra gli elementi. In molti approcci questa
similarita`, o meglio, dissimilarita`, e` concepita in termini di distanza in uno
spazio multidimensionale. La bonta` delle analisi ottenute dagli algoritmi di
clustering dipende molto dalla scelta della metrica, e quindi da come e` cal-
colata la distanza. Gli algoritmi di clustering raggruppano gli elementi sulla
base della loro distanza reciproca, e quindi l’appartenenza o meno ad un in-
sieme dipende da quanto l’elemento preso in esame e` distante dall’insieme
stesso[32].
In figura 3.4 e` illustrato un esempio grafico di clusterizzazione su l’insieme
dei contatti di Linkedin di un utente.
Figura 3.4: Esempio di clustering su una serie di contatti Linkedin
Un altro strumento utile e` il contrasto. In analogia con il mondo della
grafica, gli algoritmi di contrasto eseguono la differenza tra un insieme di
testi ed un insieme differente di risultati, in modo da trovare altre parole
chiave che precedentemente non sono emerse. In figura 3.5 e` mostrato un
esempio di contrasto, visualizzato tramite word cloud, di fatto una nuvola di
parole che rappresenta l’importanza delle parole in un testo e le correlazioni
tra le stesse, sfruttando colori e dimensioni.
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3.2 Il dominio di interesse ed il dominio bre-
vettuale
Un problema interessante queste tecniche riguarda il dominio costituito dai
testi da analizzare. Per avere dei risultati validi questo dominio deve es-
sere omogeneo, ovvero costituito da una struttura sintattica, semantica e
pragmatica simile.
Per fare un esempio, i risultati dati dall’analisi testuale di tutti i post
degli utenti di un social network sono corrotti dalla presenza di una struttura
differente a seconda di colui che scrive il testo3.
Un altro esempio puo` essere la ricerca all’interno di un dominio costituito
da ricette culinarie. I suoi elementi hanno una struttura semantica simile,
dato che sono scritti in modo analogo, ma per poter avere dei risultati corretti
bisogna avere un dominio completo (es. tutte le ricette pugliesi).
Il dominio costituito dai brevetti e` omogeneo, potendo disporre gratuita-
mente di tutti i brevetti pubblicati nel mondo ed avendo tutti i brevetti una
struttura simile.
3.3 La ricerca all’interno di un dominio di
brevetti
Tramite la linguistica computazionale, all’interno di un’insieme di brevetti,
e` possibile[11]
• ricercare di brevetti simili o di singole parti di testo;
• classificare automaticamente i brevetti;
• clusterizzare i brevetti, in generale, o solo particolari aspetti;
• analizzare i trend delle tecnologie e dei mercati.
3Basti pensare alla presenza contemporanea nel dominio dei testi, di un testo scrit-
to da un anziano e di un testo scritto da un adolescente contenente forme linguistiche
contemporanee
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La ricerca e l’indagine tramite parole chiave all’interno di un testo, prende
il nome di text-mining (letteralmente estrazione dei testi). Essa costituisce
una fase importante per inquadrare la storia tecnologica della propria inven-
zione, e quindi per la scrittura dello stato dell’arte del proprio brevetto. In
piu` e` usata per evitare, all’interno delle rivendicazioni, parole che potrebbero
far sovrapporre l’area descritta dal proprio brevetto con le aree dei brevetti
simili, violandoli.
Nelle analisi, utilizzando le tecniche esposte nel paragrafo 3.1, si proce-
de allargando (tramite contrasto) il dominio di brevetti, per poi ridurlo in
maniera progressiva. E` importante non perdere brevetti di interesse durante
questa riduzione, perche` uno di questi scartati potrebbe proprio essere quello
di interesse per la propria ricerca.
A tal ragione, per evitare di leggere o analizzare una quantita` eccessiva di
brevetti, conviene sfruttare degli algoritmi di classificazione degli stessi, ba-
sati sulle parole chiave della ricerca, o tecniche di visualizzazione del dominio
descritto.
Per allargare e ridurre il dominio di interesse si utilizza una combinazione
delle tecniche di contrasto e clustering, fuse con l’analisi dei chunk, dei token
e delle terne SAO.
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(a) Word cloud di computational lingui-
stic
(b) Contrasto con Machine data
(c) Risultato del contrasto su computa-
tional linguistic
Figura 3.5: Esempio di un contrasto tramite word cloud
Capitolo 4
Indici e riferimenti brevettuali
In questo capitolo sono descritti alcuni riferimenti utilizzati per la redazione
di un indice per la classificazione dei brevetti basato sulle classi comuni di
dati, ovvero i metadati. Inoltre sono stati analizzati alcuni indici gia` esistenti
in letteratura e la curva di interesse o hype cycle su cui si basera` un fattore
dell’indice presentato in questa tesi.
4.1 I metadati
Un metadato e` la somma globale di tutto cio` che si puo` sapere su un oggetto
informativo e sui suoi livelli di aggregazione. In parole piu` semplici, all’inter-
no di un database, e` una raccolta di definizioni che descrivono la struttura dei
dati, le restrizioni sui valori ammissibili dei dati, la relazione fra gli insiemi e
le operazioni eseguibili, mentre i dati sono le rappresentazioni di tutti i fatti
utili per la definizione dello schema.
Per esempio, in un sistema bibliotecario, il metadato rappresenta la sche-
da che contiene dati sul testo, sulla posizione all’interno dello scaffale, sul
numero di copie presenti, sull’autore e su tutto cio` che puo` essere utile per
la ricerca e l’identificazione di una molteplicita` di informazioni, ovvero i dati
del libro[29, cap. 4].
I metadati di un brevetto sono illustrati nella tabella 4.1. Alcuni di questi
sono adottati frequentemente nelle ricerche, altri sono utilizzati di rado, ed
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Figura 4.1: Un esempio di organizzazione di dati e metadati[29]
assumono un’importanza bassa.
Tabella 4.1: Metadati di un brevetto[12]
Metadata (eng) Metadato (ita) Type Examples
Assignee Address Assegnatario, indirizzo Text
California
Route 66
Abstract Sommario Text
widget
titanium steel
Assignee City Assegnatario, citta` Text
Paris
New York
Claims Rivendicazioni Text cardboard box
Assignee Country Assegnatario, Stato Text JP or US
Agent or Law attorney Procuratore legale Text Bacon & Thomas
Tabella 4.1: continua nella prossima pagina
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Tabella 4.1: continua dalla pagina precedente
Metadata (eng) Metadato (ita) Type Examples
Agent Address City Procuratore legale, indirizzo, citta` Text Paris
Agent Country Procuratore legale, Stato Text JP
Agent Name Procuratore legale, nome Text smith
Assignee Name Assegnatario, nome Text smith
Filing Date Data di registrazione Date
Single Date: 1/5/2012
Range: 1/1/1790 → 12/31/2001
Application Number Numero di richiesta Text
123456
09/123456
Assignee State Assegnatario, Stato (USA) Text NY
Assistant Examiner Name Nome assistente esaminatore Text jones
US Class Classe USA Text 100/50
Document Number Numero documento Number
6954235
20070220636
CPC Classification Classificazione CPC Text G08B25/10
Field of Search Campo di ricerca Text 714/100
Foreign Patent Reference Riferimento a brevetti stranieri Text titanium
Foreign Patent Reference Riferimento a brevetti stranieri Number EP0628292
Inventor Address Inventore, indirizzo Text main street
Inventor City Inventore, citta` Text Munich
Inventor Country Inventore, Stato Text GB
Inventor Name Inventore, Nome Text smith
IPC Classification Classificazione IPC Text A63F13/00
IPC Revised Revisione IPC Text A63F13/00
Inventor State (U.S.) Inventore, Stato USA Text ca
Publication Date Data pubblicazione Date
Single Date: 1/5/2012
Range: 1/1/1790 → 12/31/2001
Kind Code Stato brevetto Text b1
Other References Altri riferimenti Text titanium
Parent Case Casi collegati Text
704.848
application Ser. No. 704,848
Primary Class - Text 702/100
Publication Date Data di pubblicazione Date 8/12/09
Primary Examiner Name Nome esaminatore principale Text smith
Patent Number Numero brevetto Number
6954235
20070220636
Priority Country Stato di prima registrazione Text FR
Priority Number - Number 83711
Foreign Priority - Text 9/16/1990
Document Type Genere di documento
Possible values:
U (Utility)
RE (Reissue)
Tabella 4.1: continua nella prossima pagina
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Tabella 4.1: continua dalla pagina precedente
Metadata (eng) Metadato (ita) Type Examples
D (Design)
PP (Plant Patent)
US Patent Reference Riferimento brevetti USA Text aluminum
US Patent Reference Riferimento brevetti USA Number 6000000
Specification Descrizione Text aluminum
Title Titolo Text aluminum
Tabella 4.1: si conclude dalla pagina precedente
4.2 Analisi di indici brevettuali
In questo paragrafo saranno mostrati alcuni esempi di studi di indici per
classificazione di brevetti. In particolare sono stati analizzati due casi di cui
alcuni aspetti sono di interesse per questa tesi.
Nel primo di questi The Patent Asset Index [10], del 2011, gli autori ana-
lizzano uno studio effettuato dal Wall Street Journal utilizzando i data-
base e gli indici di The Patent Board 1. Questo studio del WSJ[1] riguardava
la forza tecnologica e l’impatto industriale di un’azienda analizzando il pro-
prio portafoglio brevettuale. Questo studio pero` venne elaborato sulla base
di lassi di tempo fissi e per casi limitati, ovvero
• solo brevetti US;
• solo brevetti recenti (ultimi 52 mesi);
• non riguarda il mercato globale;
Gli autori dell’articolo, per i loro studi, hanno allargato lo studio sugli
ultimi 20 anni, escludendo i brevetti scaduti e rigettati.
A parere personale dell’autore di questa tesi, questo e` un errore dato che:
• il valore intellettuale di un’azienda e` formato anche da brevetti rifiutati
o scaduti;
1http://www.patentboard.com/
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• se i brevetti sono scaduti, possono sempre rientrare nei calcoli per il
valore di mercato e tecnologico di un brevetto in base alle citazioni rice-
vute o ad altri collegamenti (basti pensare che l’airbag e` stato prodotto
molto tempo dopo la scadenza del suo brevetto).
In piu`, sempre in merito all’analisi dei dati, gli autori evidenziano il pro-
blema del confronto dei brevetti simili, ovvero quei brevetti scritti da un
assignee per coprire al meglio, con piu` brevetti, la stessa idea. Gli auto-
ri dell’articolo suggeriscono l’uso del database INPADOC 2 dell’EPO, che
raccoglie anche i dati sulle famiglie di appartenenza dei brevetti sulla base dei
collegamenti. Siccome le famiglie raccolgono anche i brevetti non simili, gli
autori consigliano di adottare algoritmi di calcolo sfruttando database con-
tenenti informazioni sulle aziende come Amadeus 3 . Questi devono tener
conto anche di altri problemi:
• fusioni aziendali;
• cambio nomi;
• creazione di spin off;
• vendita ed acquisto di brevetti.
A nota dell’autore di questa tesi, un possibile algoritmo potrebbe utiliz-
zare algoritmi di text mining (cap. 3) cercando una corrispondenza in alte
percentuali tra le parole del titolo, descrizione e claim tra differenti brevetti.
Partendo da un portafoglio di brevetti piu` grande rispetto agli studi del
WSJ, gli autori dell’articolo calcolano un nuovo indice (Patent Asset Index )
formato dalla somma di:
• copertura del mercato (market coverage);
• rilevanza tecnologica (technology relevance);
2http://www.epo.org/searching/essentials/patent-families/inpadoc.html
3http://www.eui.eu/Research/Library/ResearchGuides/Economics/
Statistics/DataPortal/Amadeus.aspx
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• impatto competitivo (competitive impact).
La copertura del mercato rappresenta la dimensione del mercato attuale
coperto da brevetti validi e da quelli non ancora approvati. A livello numerico
coincide con il Prodotto Interno Lordo (Gross Domestic Product) di ogni
Stato coperto dal brevetto. Per la precisione pone il GDP degli Stati Uniti
pari ad uno, mentre quello delle altre nazioni e` un valore relativo a quello
americano. Il valore di copertura del mercato di un brevetto non ancora
approvato, viene scalato al 70% rispetto al valore di un analogo brevetto
approvato.
La rilevanza tecnologica rappresenta il numero di citazioni ricevute dalla
famiglia di brevetti in funzione della data della citazione, dell’ufficio brevet-
tuale dov’e` stato registrato il brevetto, e dei campi tecnologici interessati
dalla citazione.
Per tener conto del tempo passato dalla registrazione si divide il numero
di citazioni ricevute da un brevetto per il numero medio di citazioni ricevute
dai brevetti registrati nello stesso anno.
A parere dell’autore della tesi, bisognerebbe tener conto del fatto che piu`
un brevetto e` recente, piu` difficilmente verra` citato da altri brevetti, per cui
converrebbe dividere il numero di citazioni anche per l’eta` del brevetto, oltre
che per il numero medio di citazioni.
Per quanto riguarda l’apporto dell’ufficio brevettuale sul numero di ci-
tazioni, gli autori dell’articolo tengono conto del fatto che alcuni uffici ag-
giungono un numero di citazioni sul brevetto maggiore rispetto ad altri, e
che quindi non e` possibile mettere il numero di citazioni di due brevetti re-
gistrati da due uffici brevettuali diversi sullo stesso piano. Per tale ragione
suggeriscono di pesare il numero di citazioni ricevute con il numero medio di
citazioni per brevetto aggiunto dall’ufficio di quel determinato Stato.
Secondo gli autori bisogna tenere anche conto del campo tecnologico cui
appartiene il brevetto, e considerare se questo e` in espansione o meno. Nell’ar-
ticolo vengono utilizzate l’IPC, pesando il numero di citazioni per il numero
di citazioni medie ricevute dalla classe brevettuale.
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L’ultimo elemento in analisi e` l’impatto competitivo, misura della possi-
bilita` del brevetto di creare vantaggio competitivo. Secondo gli autori esso
puo` essere considerato come prodotto tra copertura del mercato e rilevanza
tecnologica.
L’indice proposto e` stato testato su due gruppi di brevetti per valutarne la
forza: brevetti sopravvissuti a controversie legali e brevetti non sopravvissuti,
verificando che tutti gli elementi dell’indice, nel caso del primo gruppo, sono
piu` alti rispetto al secondo caso.
L’autore della tesi non ritiene corretto l’utilizzo del prodotto interno lordo
per valutare la grandezza del mercato in cui il brevetto si inserisce. Questo e`
fortemente dipendente da dinamiche economiche, ma spesso anche sociali e
politiche, che marcano un’area di studio molto piu` vasta rispetto a quella del
mercato in cui si inserisce il brevetto4. Sarebbe piu` utile definire il mercato
occupato dal brevetto sfruttando le correlazioni tra i brevetti stessi e vedendo
se esso si va ad inserire in un’area prolifera o meno.
Il numero di Stati in cui e` registrato il brevetto potrebbe comunque tor-
nare utile per la definizione di una strategia brevettuale. Di sicuro un bre-
vetto di tipo WIPO registrato in diversi paesi ha piu` valore di un brevetto
registrato in un solo.
Invece, gli autori di The relationships between the patent performance
and corporation performance[5] analizzano la possibilita` di una relazione tra
brevetto e performance aziendale.
Gli autori testano tre ipotesi su brevetti di tipo farmaceutico:
• esistenza di analogia tra le citazioni ricevute da un brevetto ed un
articolo scientifico, ed aumento delle performance con l’aumento delle
citazioni;
• aumento delle performance nel caso in cui la citazione del brevetto in
analisi e` fatta da un grosso assignee;
4Seguendo questa teoria, al momento della scrittura della tesi, avrebbe poco rilievo
inserirsi in un mercato come quello italiano, con il PIL in continua decrescita dal 2009.
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• aumento delle performance con il rapporto tra le citazioni ricevute da
un’azienda negli ultimi cinque anni ed il numero dei brevetti scritti
nello stesso tempo.
Dalle analisi condotte dagli autori, si riscontra che solo le prime due
ipotesi sono valide e pertanto, saranno un ulteriore riferimento per le analisi
svolte nel capitolo 6.
4.3 La curva di interesse
La curva di interesse (in inglese hype curve) e` una curva introdotta nel 1995
dalla Gartner Group5 (per tale motivo la curva e` anche detta Curva di Gart-
ner) ed usata per caratterizzare il progresso di tecnologie emergenti e la
loro posizione nel mercato. Per ogni tecnologia la curva di Gartner definisce
l’aspettativa del mercato ed il tempo in cui una tecnologia dovrebbe raggiun-
gere il plateau di produttivita`, ovvero il momento in cui la tecnologia diventa
conosciuta sia nei suoi aspetti positivi che negativi, per cui dovrebbe diven-
tare parte dei principali mercati produttivi. Tecnologie diverse raggiungono
questa zona con diversa velocita`.
La curva di Gartner e` suddivisa in cinque step, sintetizzati in figura 4.2a[8,
p. 75]:
• impulso innovativo o technology trigger : appartengono a questo ramo le
tecnologie che costituiscono un passo in avanti rispetto alle precedenti,
quelle appena lanciate, quelle di cui e` appena nato un prototipo capace
di attirare l’attenzione del pubblico. Solitamente non esiste un prodotto
realizzato, ma solo prototipi di laboratorio e di ricerca[23];
• picco delle aspettative o peak of inflated expectations : fanno parte di
questa parte della curva le tecnologie di cui il mercato ha altissime
aspettative, ma spesso scarse conoscenze. Dato che le aspettative sono
elevate, spesso sui media non ci sono discussioni in merito ai limiti della
5http://www.gartner.com/
CAPITOLO 4. INDICI E RIFERIMENTI BREVETTUALI 44
tecnologia e spesso il flusso di informazioni in merito alla tecnologia
riporta solo i lati positivi[26];
• era transitoria o trough of disillusionment 6 : interessano questa zona
le tecnologie di cui diminuisce l’aspettativa, a causa delle attese infla-
zionate impossibili da realizzare. In questa fase si percepiscono le reali
potenzialita` di un prodotto innovativo ed i media iniziano a parlare dei
problemi riguardanti lo stesso[26];
• rifocalizzazione e ricombinazione o slope of enlightenment : in questa
fase i ricercatori sono in grado di esaminare un piccolo numero di com-
pagnie che implementano tali tecnologie e di capire cio` che realmente
e` giusto o sbagliato[26];
• diffusione innovazione o plateau of productivity : in questa fase i benefici
reali delle tecnologie in analisi sono dimostrate ed accettate, per cui un
numero crescente di organizzazioni accetta di investire su queste con
un livello ridotto di rischio[23].
Purtroppo, tranne pochi dati scovabili in rete, le analisi della Gartner
Group sono a pagamento.
Puo` essere curioso effettuare il confronto tra curve relative ad anni di-
stanti, per vedere come si sono evolute le aspettative tecnologiche negli anni
(un esempio in figura 4.2) e notare, a posteriori, se queste si sono realmente
realizzate o meno. Per fare un esempio all’apice delle aspettative nel 2000 c’e-
rano le tecnologie WAP / Wireless con un tempo stimato di raggiungimento
del plateau di due anni, cosa che si e` realmente verificata.
6a parere dell’autore della tesi la traduzione presente in bibliografia e` errata e sarebbe
preferibile periodo di decrescita delle attese. Tuttavia questa traduzione e` dovuta all’unione
di diversi contributi
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(a) Curva di Gartner per l’anno 2012
(b) Curva di Gartner per l’anno 2003
Figura 4.2: Confronto tra le curve di Gartner relative agli anni 2012 e 2003
Capitolo 5
Studio di reti di brevetti
tramite Network Analysis
In questo capitolo e` presente un’analisi completa degli articoli riguardanti
lo studio di reti di brevetti mediante Network Analysis sfruttando sia le
citazioni tra i brevetti, sia i concetti chiave. Questo studio parte dalla lettura
dell’articolo A text-mining-based patent network: Analytical tool for high-
technology trend [39] che riporta la possibilita` di creare una rete (Network
Analysis appunto) sfruttando le distanze tra le parole chiave di un dominio
di brevetti. Successivamente, gli autori individuano degli indici relativi alla
rete creata in analogia con degli indici gia` esistenti riguardanti le citazioni.
5.1 Realizzazione di una rete di brevetti
Il processo segue l’iter indicato in figura 5.1. Inizialmente viene creato il
dominio di brevetti su cui lavorare, per poi estrarre le parole chiave tramite
procedimenti di text mining. Di queste ne viene estratta unicamente la radice.
Viene poi creata una serie di vettori contenenti il numero di co-occorrenze
di parole chiave
N = (n1,n2,nk, . . . ,nK)
con
46
CAPITOLO 5. NETWORK ANALYSIS 47
Figura 5.1: Processo per la creazione di un network di brevetti basato sulle
parole chiave[39]
ni = (ni1, ni2, . . . , nik, . . . , niK) (5.1)
nj = (nj1, nj2, . . . , njk, . . . , njK) (5.2)
in cui k e` l’indice relativo alla keyword in analisi, per un numero totale di
parole chiave K, mentre i e j sono due indici relativi a due brevetti diversi.
I vettori possono essere riuniti in una matrice brevetti – keyword N co-
stituita dagli elementi nmk, con m indice relativo al brevetto e k relativo alla
keyword analizzata, come gia` esposto.
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Viene quindi calcolato l’association value d tra due brevetti
aij =
(
(ni1 − nj1)2 + (ni2 − nj2)2 + · · ·+ (niK−njK )2
K
)1/2
(5.3)
numero proporzionale alla distanza tra le parole chiave di due brevetti.
L’articolo asserisce
Although the association values assume real numbers from 0.0 to
1.0 [. . . ]
anche se e` possibile notare che l’association value puo` assumere valori
superiori all’unitario.
Per ottenere cio` si potrebbe normalizzare l’association value dividendolo
per diversi valori, ottenendo il valore a′ij
• per il valore massimo assunto dagli elementi dei vettori ni ed nj
max
m=i,j
nmk;
• per il valore massimo assunto dagli elementi di tutta la matrice
maxnmk;
• per la somma dei valori assunti dagli elementi di ogni riga
K∑
i,jk=1
nmk;
• per i quadrati delle frequenze delle singole parole, trovando cos`ı gli
autovettori, e sfruttandone le proprieta`
K∑
i,jk=1
n2ij;
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• per il massimo association value trovato
max aij.
I denominatori riferiti ai singoli vettori tendono a far assumere ad a′ij un
valore piu` alto rispetto a quelli riferiti all’intera matrice, aumentando la pos-
sibilita` di includere nelle analisi successive, brevetti che altrimenti sarebbero
stati esclusi. In questo modo si aumenta il paniere dei brevetti analizzabili
successivamente, ma si rischia di includere brevetti poco connessi (brevetti
periferici).
A questo punto viene creata una matrice di frequenza (incidence matrix )
Iij che contiene valori pari ad
• 1: se il brevetto i e` fortemente connesso con j;
• 0: se il brevetto i e` debolmente connesso con j
Per assegnare il valore di 0 o si 1 bisogna stabilire un valore di taglio
(cutoff value) con cui dividere le aree dei valori dell’association value.
Il valore di taglio e` per sua natura soggettivo, ed andrebbe provato caso
per caso.
Se il cutoff value e` basso, vengono presi solo quei brevetti con a′ij basso,
e quindi strettamente connessi, eliminando i brevetti distanti, ovvero quelli
con un a′ij alto.
Tramite dei software per lo studio del network e` possibile tracciare gra-
ficamente la rete rappresentata (fig. 5.2), dove al centro vengono collocati i
brevetti con piu` correlazioni.
A parere dell’autore della tesi, potrebbe essere utile realizzare un tool
per gestire il grafico del network real time variandone il valore soglia, e
studiandone il comportamento.
Gli aspetti trattati fino ad adesso sono di sussidio alla realizzazione di
una visualizzazione grafica del dominio brevettuale trattato a pagina 91.
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Figura 5.2: Esempio di grafico di rete[39]
5.2 Analisi quantitativa della rete di brevetti
mediante indici
Gli autori dell’articolo sfruttano infine la possibilita` di riciclare indici stan-
dard che sfruttano le citazioni (sono gli stessi utilizzati in [5]), realizzando
tre indici.
Il Technology centrality index misura quanto un brevetto e` di riferimento
per gli altri, basandosi sui collegamenti creatisi all’interno della rete. Il grado
di centralita` (Central Degree) e` espresso dalla formula
CD(ni) =
d(ni)
G− 1 (5.4)
dove G indica il numero totale di brevetti appartenenti alla rete1 e d(ni)
indica il numero di collegamenti della rete, con il brevetto i.
Esso e` la trasposizione di un indice analogo riguardante le citazioni, in
cui d(ni) rappresentava il numero di brevetti citanti il brevetto i. Questo
indice sfruttava l’idea che, maggiore e` il numero di co-citazioni (citazione
1Il −1 al denominatore e` dovuto al fatto che il brevetto i non puo` essere connesso con
se stesso
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contemporanea di uno stesso brevetto da parte di altri brevetti) riguardanti
un brevetto, maggiore e` la sua importanza nel mondo inventivo.
Gli autori fanno notare che un centrality degree derivante dalle co-citazioni,
e` tempo-dipendente, in quanto i brevetti piu` vecchi hanno piu` possibilita` di
essere citati e quindi mancano della capacita` riflettere realmente quanto il
proprio brevetto influenza gli altri.
Gli autori dell’articolo non precisano se all’interno di G bisogna consi-
derare anche quei brevetti esclusi dalla rete a causa di un association value
superiore al valore soglia. A parere dell’autore della tesi, converrebbe esclu-
derli dal dominio, in modo da non includere nell’insieme i dati non significa-
tivi. Questo e` fattibile essendo il central degree un valore relativo al dominio
considerato, e non assoluto. In piu` gli autori non sfruttano a pieno l’aver
calcolato precedentemente un altro indice, come l’association value, in grado
di fornire un peso d’ausilio nei calcoli.
Potrebbe infatti l’equazione (5.4) assumere la forma di
C ′D(ni) =
∑d(ni)
j=1
1
a′ij
G− 1 (5.5)
con
1
a′ij
= 0 se a′ij > aco
a′ij = 0.01 se a
′ij ≤ 0.01
dove aco rappresenta il cutoff value.
In tal modo e` possibile inserire nella valutazione, il peso dei collegamenti
con cui il brevetto in analisi e` connesso.
Il Technology cycle index misura il grado di innovazione apportato dal-
la tecnologia riguardante il brevetto sulla base dell’eta` media dei brevetti
collegati all’interno del network.
Il TCI, riguardando la rete di connessioni, prende in considerazione sia
i brevetti antecedenti che quelli successivi al brevetto in analisi, a differenza
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dell’indice riguardante le citazioni (Cycle time), che riguarda solo i brevetti
antecedenti a quello in analisi (altrimenti non potrebbero essere citati).
Converrebbe invece studiare, non solo l’eta` media, ma anche l’eta` media
dei brevetti antecedenti il brevetto al centro del nodo, e l’eta` media dei
brevetti successivi.
In tale modo sarebbe possibile valutare meglio il grado di innovazione del
brevetto in analisi.
Infine, l’articolo mostra il Technology keyword cluster, ovvero la possibilita
di applicare sulla rete un algoritmo di clustering per suddividere la rete basata
sulle parole chiave, anziche´ sulle co-citazioni, in K parti2.
Gli autori suggeriscono la possibilita` di cercare il numero di cluster K
in modo da ridurre al minimo la grandezza dei singoli cluster (intracluster
distance) e di aumentare al massimo la distanza tra loro (intercluster distan-
ce), in modo da ottenere cluster omogenei al proprio interno ed eterogenei
tra loro.
La prima e` definita come la distanza media tra i singoli elementi ed il
centro del cluster, mentre la seconda e` definita come la distanza media tra i
centri dei cluster.
Sfruttando le informazioni connesse alle parole chiave, il clustering esami-
na le relazioni interne tra brevetti e quindi rivela se due brevetti sono simili
o omogenei in termini di contenuti tecnici.
Utilizzando questo procedimento e` possibile raggruppare tra di loro bre-
vetti, sperando che questi insiemi corrispondano ad un gruppo tecnologico.
E poi possibile monitorare al meglio il portafoglio brevettuale.
Lo stesso procedimento, sviluppato sulle co-citazioni, avrebbe mostrato
se due brevetti sono riferiti o meno, tra di loro, con minore utilita` rispetto al
metodo illustrato.
2Questo K non ha relazioni con relazioni con il numero di parole chiave, presente nella
matrice
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5.3 Indicazione di altri studi di interesse
Naturalmente le tecniche analizzate rappresentano solo parte della ricerca
in merito alle reti brevettuali. Sicuramente gli studi di Byungun Yoon e
Yongtae Park[39] sono pioneristici per il settore.
Esistono altri esempi che non sono stati trattati in questa tesi, ma che
per completezza e` meglio citare, nel caso in cui il lettore volesse approfondire
il tema trattato.
In Text mining techniques for patent analysis [30] viene descritta la pos-
sibilita` di mappare i brevetti, dopo aver utilizzato tecniche di text-mining
e di clustering, sfruttando sia le co-citazioni delle keyword, ma anche delle
keyphrase (serie di parole chiave connesse[14, pag. 658]). Ogni frase vie-
ne pesata con il numero di parole chiave, con le parole del titolo e con le
parole contenute nella definizione. Queste vengono confrontate tramite algo-
ritmi di similitudine per poi venire clusterizzate e rappresentate. Gli autori
sperimentano anche la ricerca di un titolo (etichetta o label) per ogni cluster.
In Visualization of patent analysis for emerging technology [19] gli auto-
ri mostrano la possibilita` di mappare i brevetti sfruttando contemporanea-
mente le matrici di co-occorrenza delle keyword e gli algoritmi K-means di
clustering.
Invece gli autori di Bionics in patents – semantic-based analysis for the
explotation of bionic principles in patents [31] illustrano come mappare i
brevetti sfruttando le terne SAO, gia` illustrate a pagina 30.
Purtroppo non sono stati trovati altri articoli riguardanti indici brevet-
tuali basati sulle reti.
Parte II
Progetto dell’indice e di metodi
grafici
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Capitolo 6
Progetto di un indice di
classificazione
In questo capitolo e` illustrata la progettazione di un indice per la classifica-
zione di brevetti di start-up, spin-off e singoli inventori che intendono fare
impresa. Esso e` stato realizzato a seguito di una richiesta fatta da un ente
camerale toscano, al fine di dare delle indicazioni numeriche per supportare
processi decisionali in fase di gare, scremature, concessione di incentivi ed
assegnazione fondi.
Solitamente le decisioni in ambiti camerali, in merito a gare pubbliche,
vengono prese da un team di esperti che valutano in base a considerazioni
soggettive. Cio` e` complicato anche dal fatto che i brevetti possono spaziare
sull’intero scibile umano. L’indice proposto e` stato progettato in modo da
dare una misura ogettiva relativa al valore del brevetto, e come supporto alle
decisioni della commissione di esperti. Questo per ottenere dei dati oggettivi
sulla base di una procedura ripetibile con risultati confrontabili.
L’indice sviluppato non si basa su analisi linguistiche, ma tiene conto dei
metadati del brevetto, ovvero dati inseriti all’interno di classi specifiche tipi-
che di una categoria di oggetto testuale. L’utilita` di basarsi sui metadati e`
dovuta al fatto che essi sono univoci per tutti i brevetti e facilmente individua-
bili e confrontabili. In piu` essi conservano una molteplicita` di informazioni
indipendentemente da quanto riportato nel corpo del testo.
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La valutazione del brevetto considera quei dati che gli conferiscono poten-
ziale come il numero dei brevetti registrati dall’assignee del brevetto, la classe
tecnologica di riferimento, la giovane eta`, l’ufficio brevettuale di registrazione.
6.1 Selezione dei metadati
Al fine della redazione dell’indice, e` stato condotto uno studio dei pro e dei
contro di ogni singolo metadato caratterizzante il brevetto. Lo studio e` pre-
sentato in appendice B ed analizza i punti di forza dei brevetti analizzando,
oltre i metadati, anche dati ricavabili dal testo dell’intero brevetto e da alcuni
parametri ritenuti strategici. Di questi metadati, per la composizione dell’in-
dice, ne sono stati selezionati alcuni. La tabella 6.1 riporta i metadati scelti
nella selezione preliminare effettuata suddividendoli in sei parti denominate
fasi dell’indice.
Di questi parametri alcuni assumono un andamento discreto ed e` stato
preferito escluderli dalle fasi. Gli stessi sono comunque di ausilio per la
valutazione. La selezione tra i parametri e` mostrata in tabella 6.2 dove, con
la lettera d, sono indicati questi fattori. Gli altri parametri, che costituiranno
le fasi dell’indice, sono indicate con la lettera p. Con la lettera s sono indicati
quei fattori esclusi dall’indice ma che comunque avranno un ruolo di ausilio
in un secondo momento.
La decisione di separare i parametri con un comportamento discreto dagli
altri e` stato preso al fine di non aumentare eccessivamente la valutazione della
fase in cui i secondi potevano essere inclusi.
Ad esempio nel caso dello stato di approvazione di un brevetto, un brevet-
to approvato (stato B) avrebbe conferito allo stesso una valutazione troppo
elevata, facendo perdere rilievo agli altri parametri.
Allo stesso modo bisogna fare attenzione al potere del numero di estensio-
ni del brevetto all’interno dell’indice. Infatti si corre il rischio che un brevet-
to con estensione WIPO o EPO, ne aumenti eccessivamente la valutazione,
facendo perdere importanza agli altri parametri.
Per fare un esempio, in un confronto tra un brevetto di una tecnologia
recente, registrato nel 2012, con un brevetto di una tecnologia piu` matura
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degli anni 90, e` difficile che il primo riesca a raggiungere l’approvazione,
sebbene sia sicuramente piu` conveniente investire su questo (par. 6.6.2).
Per quanto riguarda la forza brevettuale del trovato, e` stato deciso di
valutarla in un secondo momento. Per dare un’indicazione su cosa essa rap-
presenti, un brevetto nel settore chimico o farmaceutico (es. brevetto di un
principio attivo) e` difficilmente attaccabile rispetto ad un brevetto nel settore
industriale meccanico, a causa delle sperimentazioni richieste al fine della sua
registrazione.
Per quanto concerne invece le citazioni, bisogna puntualizzare che le cita-
zioni ricevute da un brevetto conferiscono allo stesso un alto valore. Queste
infatti sono indice della considerazione mostrata dalla comunita` inventiva nei
confronti di esso. Il numero di citazioni effettuate hanno invece minor rilie-
vo e sono indice della completezza del brevetto. In merito a questo bisogna
puntualizzare che i brevetti americani tendono a citare un maggior numero
di brevetti rispetto agli europei per motivi legali. La spiegazione di cio` ed
un esempio sono riportati in appendice C.
Delle fasi illustrate precedentemente, solo quelle raffigurate in tabella 6.3
faranno parte dell’indice finale. Ognuna di queste fasi e` esaminata nei pa-
ragrafi seguenti. In ogni caso, nei paragrafi successivi, sono illustrate le fasi
scartate e le ragioni di tale scelta.
Nel paragrafo seguente sono presenti alcune note in merito ad alcuni
parametri utilizzati nella redazione delle fasi.
6.2 Note sui parametri
Prima di procedere all’elenco delle fasi appartenenti all’indice, occorre fare
qualche precisazione.
Innanzitutto i dati dei brevetti registrati negli ultimi 18 mesi non sono
visibili dai concorrenti. Questa e` un’arma a doppio taglio dato che l’assignee
brevettante puo` tenere all’oscuro gli altri delle proprie attivita`, ma allo stesso
tempo e` ignaro delle attivita` dei concorrenti, per cui puo` avere investito su
un brevetto o su un prodotto inventato precedentemente senza saperlo.
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In piu` ci vogliono circa tre anni affinche´ una brevetto diventi totalmente
operativo, ovvero affinche´ venga approvato nella sua totalita` ed affinche´ il
prodotto si diffonda nel mercato (tempo di investimento).
Un altro problema e` che non e` possibile fare troppo affidamento alle sot-
toclassi brevettuali per dividere in settori il mercato. Piu` in profondita` si
scende lungo il ramo della classe, piu` questo tende a perdere pregnanza. Nel
momento in cui si brevetta una tecnologia altamente innovativa, quasi sicu-
ramente la sottoclasse di riferimento ancora non esistera` e la tecnologia in
analisi verra` inserita nella sottoclasse piu` vicina. Questo finche´ tale tecno-
logia non assume una certa importanza per cui viene creata una sottoclasse
apposita.
Inoltre le classi, anche per le tecnologie vecchie, hanno spesso una suddi-
visione molto vaga, e non e` possibile affidarvisi.
Infine i brevetti frequentemente non sono collocati in tutte le classi con
cui hanno realmente a che fare.
Le classi restano comunque il primo riferimento per la classificazione tec-
nologica dell’invenzione e di diversificazione settoriale dell’idea, nel caso in
cui questa ne appartenga a differenti.
6.3 Obsolescenza del brevetto
Questa fase tiene conto del numero di anni mancanti alla scadenza del bre-
vetto e dell’evoluzione del settore in cui il brevetto e` inserito, dando piu`
importanza al primo fattore. Piu` un brevetto e` recente e piu` il settore in cui
esso si inserisce e` fecondo, maggiore dovra` essere il valore relativo a questa
fase (fobs).
Per tali ragioni questo valore e` stato rappresentato con la funzione
fobs =
[
1
4
+
(
n5
n20
)1/4](
y − 5
15
)1/2
100
125
(6.1)
con
• y [anni] : numero di anni alla scadenza del brevetto;
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• n5 : numero di brevetti appartenenti alla stessa classe del brevetto,
registrati negli ultimi 5 anni;
• n20 : numero di brevetti appartenenti alla stessa classe del brevetto,
registrati negli ultimi 20 anni;
• 100
125
: fattore di normalizzazione, per esprimere la valutazione della fase
in centesimi.
Bisogna precisare che la International Patent Classification di un brevetto
ha molti rami, per cui bisogna decidere a quale livello bloccare la suddivisio-
ne tra classe e sottoclasse1. Il livello stabilito per le analisi presenti in questo
capitolo, e` visualizzato nella figura 6.1. Questo livello permette di non ave-
re sottoclassi eccessivamente particolareggiate per cui si verificherebbero i
problemi indicati a pagina 59.
Figura 6.1: Classe e sottoclasse brevettuale
Inoltre per i brevetti con piu` di 15 anni (y ≤ 5) viene considerato di-
rettamente un valore di fobs pari a zero, come indicato nel diagramma di
flusso in figura 6.2. Infatti un brevetto troppo vecchio, per quanto possa
risiedere in un settore prolifico, ha pochissimo valore, per cui diventerebbe
inutile per un’azienda investirci sopra. Questo perche` i tempi di acquisizione
ed investimento supererebbero i tempi di scadenza del brevetto2 .
Gli esponenti utilizzati sono stati scelti per ottenere un andamento scelto
della curva, poco inclinata per valori di y alti e piu` inclinata per valori bassi
1Si precisa che e` esistono due tipi di classificazione: l’international e la cooperative. In
questa tesi verra` utilizzata la prima. Le classi che non sono indicate in in grassetto sono
di tipo addizionale, e non verranno considerate.
2Per fare una similitudine calcistica, corrisponderebbe all’acquisto di una calciatore
forte ma vecchio. Per quanto esso possa essere forte, avra` un cartellino di valore inferiore
rispetto ad un giovane talento
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y ≤ 5
fobs = 0
fobs =
￿
1
4
+
￿
n5
n20
￿1/4￿￿
y − 5
15
￿1/2si
no
fobs
Figura 6.2: FlowChart: comportamento fobs per anni residui bassi
e per conferire minor potere alla classe tecnologica di riferimento, rispetto al
numero di anni residui del brevetto. I valori degli esponenti in ogni modo sono
arbitrari, e sono stati determinati per via empirica, testando sia la funzione
della curva, sia eseguendo dei test su campioni casuali. In particolare, sono
stati inseriti
• il numero 15 a denominatore, per la normalizzazione degli anni residui;
• l’esponente di 1/4 in
(
n5
n20
) 1
4
al fine di ridurre l’influenza dell’area set-
toriale di inserimento a discapito dell’influenza degli anni residui del
brevetto;
• l’esponente di 1/2 sulla parte della funzione dipendente dagli anni re-
sidui, al fine di non risentire eccessivamente della differenza di tempo
tra i brevetti molto giovani 3 . In tale modo si appiattisce leggermente
la funzione.
L’andamento della funzione e` visualizzato in figura 6.3.
3Un brevetto con 20 anni residui non vale molto di piu` di un brevetto con 19 anni
residui. Accentuare tale differenza avrebbe falsato i risultati.
CAPITOLO 6. PROGETTO DI UN INDICE DI CLASSIFICAZIONE 64
Figura 6.3: Grafico funzione fobs = f(y,
n5
n20
)
6.4 Comportamento della sottoclasse brevet-
tuale
Questa fase e` dipendente dalla classe e dalla sottoclasse di appartenenza
(fig. 6.1) e tiene conto di quanto la classe brevettuale di inserimento si e` evo-
luta negli ultimi 20 anni. Inoltre considera il maggiore potenziale tecnologico
posseduto dai brevetti che appartengono a piu` sottoclassi e classi brevettua-
li. Cio` infatti implica un numero maggiore di settori in cui la tecnologia del
brevetto si inserisce.
Per valutare questa fase sono stati inizialmente individuati tre fattori:
• proporzionale: in funzione del rapporto tra il numero di brevetti con-
tenuti nelle classi e nelle sottoclassi di appartenenza, registrati negli
ultimi anni;
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• integrativo: in funzione dello stesso rapporto ma riferito agli ultimi
20 anni;
• derivativo: in funzione del rapporto tra le variazioni del numero di
brevetti tra le sottoclassi e le classi.
Com’e` possibile notare questi tre fattori sono analoghi a quelli di un
controllore PID anche se, fisicamente, questa fase non ha alcuna analogia
con questo. Ad esempio, non e` presente alcun controllo in feedback e non
c’e` bisogno di modificare il segnale (anche perche` non potrebbe modificare
la storia brevettuale). La velata similitudine comunque sara` utilizzata per
determinare il valore finale dovuto ai tre fattori.
Per prima cosa, dato che la fase (denominata fpop) si basa sul numero di
brevetti delle classi e delle sottoclassi di appartenenza registrati negli ultimi
20 anni, conviene avere come riferimento visivo degli istogrammi riportanti il
numero di brevetti registrati negli ultimi 20 anni a seconda della sottoclasse
e della classe di appartenenza (fig. 6.4). Per brevetti appartenenti a piu`
sottoclassi diverse, si tracceranno piu` istogrammi.
Figura 6.4: Un esempio di istogramma riportante ncl ed nscl in funzione degli
anni di registrazione
A questo punto si possono valutare gli elementi costituenti la parte di
indice fpop.
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Il fattore integrativo I ed il fattore proporzionale P Il fattore inte-
grativo I dovrebbe tenere conto dell’andamento delle registrazioni effettuate
negli ultimi 20 anni e corrisponde all’andamento generico della classe, mentre
al fattore proporzionale P dovrebbe corrispondere un rapporto tra le registra-
zioni nella sottoclasse e nella classe considerata negli ultimi anni (escludendo
gli ultimi tre, in cui i dati non sono completi), per poter valutare il rapporto
tra i brevetti appartenenti nella sottoclasse e nella classe nell’ultimo periodo
considerato.
Inizialmente infatti era stato pensato di valutare questi fattori con
I =
∑i=−1
i=−20 nscli∑i=−1
i=−20 ncli
(6.2)
e
P =
nscl−3
ncl−3
(6.3)
con
• ncli numero di brevetti registrati per una determinata classe nell’anno
i-esimo;
• nscli numero di brevetti registrati per una determinata sottoclasse nel-
l’anno i-esimo;
• i indice relativo all’anno di registrazione (es. i = −1 indica l’anno
precedente rispetto a quello in cui si effettua lo studio).
Con tali valori I corrisponderebbe al rapporto tra le aree dell’istogram-
ma 6.4, rispettivamente equivalenti alle registrazioni nella sottoclasse e nella
classe corrispondente. P invece corrisponderebbe allo stesso rapporto, ma
solo per un anno di riferimento, ovvero a tre anni rispetto all’anno attuale.
Nel calcolo di P , considerando i valori di un solo anno, si rischia pero`
di ottenere dei risultati fuorvianti. Per tale motivo e` preferibile estendere il
valore di P mediando su piu` anni, avvicinandomi al valore di I.
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E` stato quindi deciso di unire P ed I in un unico parametro PI pari a
PI =
∑i=−3
i=−7 nscli∑i=−3
i=−7 ncli
(6.4)
ottenuto mediando P su tre anni. Mediando su un periodo inferiore a
tre anni ci si avvicinerebbe al valore inserito in (6.3) con i relativi problemi
prima esposti.
Il fattore derivativo D Il fattore derivativo D deve tener conto del rap-
porto tra la crescita (o decrescita) del numero di brevetti registrati nella
sottoclasse e quelli registrati nella classe.
Teoricamente dovrebbe essere calcolata nel seguente modo
D =
∣∣∣∣∣∣∣
dnscli
dt
∣∣∣
i=−3
dncli
dt
∣∣∣
i=−3
∣∣∣∣∣∣∣ (6.5)
ma disponendo di dati discreti, conviene utilizzare i rapporti incrementali
(e` inutile fare un’interpolazione numerica)
D =
∣∣∣∣∣∣
nscli=−3−nscli=−6
ti=−3−ti=−6
ncli=−3−ncli=−6
ti=−3−ti=−6
∣∣∣∣∣∣ =
∣∣∣∣nscli=−3 − nscli=−6ncli=−3 − ncli=−6
∣∣∣∣ (6.6)
Il valore di D rappresenta la dinamicita` della sottoclasse di riferimento.
Una crescita improvvisa del numero di brevetti registrati solitamente implica
una decrescita di uguale intensita` negli anni successivi. Tuttavia una stazio-
narieta` della sottoclasse, e` indice di un mercato che non si evolve, e quindi
su cui non conviene investire.
Il rischio per questo fattore, e` che assuma valori troppo elevati, alterando
i risultati, cos`ı come accade spesso nei controllori. Per questo motivo si pone
un limite pari ad un valore massimo DMAX (6.7).
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D = DMAX se D ≥ DMAX (6.7)
D =
∣∣∣∣∆nscli∆ncli
∣∣∣
−3,−5
∣∣∣∣ se D < DMAX (6.8)
Inizialmente era stato pensato di usare come limite il valore di 3. Questo
massimo avrebbe costituito anche il riferimento per la normalizzazione della
fase. Analizzando i risultati su campioni casuali (par. 6.8), ponendo come
limite di D il valore di 3, questo avrebbe abbassato eccessivamente il valore
di fpop, non permettendo a nessun brevetto di raggiungere la valutazione
massima concessa alla fase.
Il motivo e` che, a meno di anomalie, difficilmente si riesce ad ottenere un
valore di D maggiore dell’unitario (nelle prove condotte su campioni casuali,
il valore massimo ottenuto e` stato 0, 72). Questo perche´ le sottoclassi, se
contengono un numero eccessivo di brevetti, vengono suddivise. Cio` porta
ad abbassare le fluttuazioni del numeratore.
Per tale ragione e` stato preferito limitare il valore di D al valore massimo
raggiunto dai campioni in analisi, con approssimazione in difetto alla prima
cifra decimale (valore nominato DMAX). Naturalmente non devono essere
considerati quei valori che si discostano eccessivamente dal valore medio,
indice di un comportamento anomalo del fattore derivativo, per cui conviene
effettuare un’analisi statistica prima dell’assegnazione.
Un altro problema e` posto dal comportamento di D a seconda del nu-
meratore e del denominatore nel caso in cui uno di questi, o entrambi, fos-
se nullo. Questa casistica, difficilmente verificabile nella realta` a meno di
comportamenti anomali, non si e` potuta studiare ed e` rimandata ad analisi
future.
Bisognerebbe inoltre sfruttare il segno della crescita e della decrescita del
numero delle registrazioni in modo da ricavare un maggior numero di dati da
questo rapporto.
Determinazione del valore finale della fase Per determinare fpop bi-
sogna unire i contributi dei singoli indici relativi ad ogni classe fpopk . Per
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trovare i singoli contributi si sfrutta l’analogia con il controllore PID
fpopj = KPjPj +KIjIj +KDjDj (6.9)
che, avendo unito insieme il termine proporzionale e quello derivativo,
diventa
fpopj = KPIjPIj +KDjDj. (6.10)
Per unire insieme i singoli fattori della fase, inizialmente era stato pensato
di sommare i singoli contributi, come nei controllori. In tale caso diventereb-
be pero` difficile individuare un valore limite di riferimento, per cui e` stato
preferito associare al fattore fpop il valore massimo assunto dai singoli indici
fpopj
fpop = max
1...j...Nscl
fpopj (6.11)
con Nscl pari al numero di sottoclassi a cui appartiene il brevetto (da
ricordare il riferimento sulle classi in figura 6.1).
Per tener conto del numero di classi e sottoclassi di appartenenza del bre-
vetto, indice di una tecnologia multifunzionale, bisogna inserire un’ulteriore
termine. Per tale ragione si moltiplica il valore di fpop trovato nell’equa-
zione (6.11) per un termine dipendente dal numero di classi e sottoclassi di
appartenenza
f ′pop =
(
N2cl +Nscl
)1/3
max
1≤j≤Nscl
fpopj . (6.12)
Gli esponenti sono stati scelti in modo da aumentare il valore a quei
brevetti che appartengono a piu` classi, mentre la radice cubica che raccoglie
tutto il termine e` stata inserita per non influire eccessivamente sul risultato
rispetto al contributo dei fattori PID.
Per lo stesso motivo e` stato inserito un blocco sul valore massimo rag-
giungibile dal primo termine
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{
Nscl = 5 se Nscl > 5
Ncl = 3 se Ncl > 3
Per comodita`, nella trattazione successiva verra` tolto l’apice al termine
f ′pop.
I vari coefficienti KPIj e KDj andrebbero individuati caso per caso. Es-
sendo questo lavoro molto complesso, lo si rimanda in un lavoro futuro e, per
adesso, si porranno pari ad
KPIj = 2
KDj = 1.
E` stato scelto un KPIj pari a 2 perche´ testando l’indice (par. 6.8) e` stato
notato che il fattore PI riduce di parecchio l’intero indice, dato che diffi-
cilmente PIj supera il valore di 1/2. Questo avviene perche´ raramente il
numero di brevetti contenuti in una sottoclasse riesce a superare la meta` del
numero contenuto nelle rispettive classi. Questo impone pero` porre un limite
del valore di PI ad 1/2.
PIj =
1
2
se PIj >
1
2
.
6.5 Aspettativa del mercato riferita al settore
brevettuale
Per ricavare un indice riguardante l’aspettativa del mercato nei confronti
del settore della tecnologia in analisi, e` stato pensato di suddividere il dia-
gramma di Gartner (relativo alle innovation technologies), gia` descritto nel
paragrafo 4.3, nelle zone mostrate nella figura 6.5 e di assegnare ad ogni area
un valore numerico. I settori di suddivisione non sono casuali, ma seguono
uno dei modelli di suddivisione proposti dalla Gartner4. Il valore piu` alto
(3) e` stato assegnato alle aree di picco delle aspettative e di rifocalizzazione
4http://www.apeconmyth.com/wp-content/uploads/2012/02/
Gartner-Hype-Cycle-Phases.gif
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e ricombinazione, periodi in cui, a causa delle aspettative elevate, o a causa
di valutazioni reali, il mercato e` disposto ad investire piu` facilmente su una
tecnologia.
Figura 6.5: Curva di Gartner suddivisa in aree con rispettiva valutazione
Questo valore deve essere moltiplicato per un altro numero, associato al
numero di anni previsti affinche´ la tecnologia arrivi al plateau, come mostrato
in tabella 6.4. In questo caso la valutazione e` abbastanza ovvia. Bisogna
specificare che il voto conferito alle tecnologie che dovrebbero raggiungere il
plateau in meno di due anni e` abbastanza basso perche´, dopo aver investito
su di esse, esse diventerebbero gia` mature.
Tabella 6.4: Associazione di una valutazione al numero di anni mancanti al
raggiungimento del plateau
Anni teoricamente Voto
mancanti al plateau associato
meno di 2 1.5
2 ÷ 5 3
5 ÷ 10 2
piu` di 10 1
tecn obsoleta prima del plateau 0
Partendo dalle due valutazioni, per ogni tecnologia indicata sulla curva
di Gartner, si ricava una valutazione totale dovuta all’interesse del merca-
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to (finter).
Tabella 6.5: Valutazione delle tecnologie tramite l’assegnazione di voti a
seconda della posizione sul diagramma di Gartner
Posizione in Voto area Voto anni Voto finale
Gartner 2012 Gartner al plateau area tecnologica
VGartner Vanni Varea
Human Augmentation 1 1 1
Quantum Computing 1 1 1
3D Bioprinting 1 1 1
Volumetric and Holographic Displays 1 1 1
Automatic Content Recognition 2 2 4
3D scanners 2 2 4
autonomous vehicles 2 2 4
mobile robots 2 1 2
internet of things 2 1 2
Natural language question answering 2 2 4
silicon anode batteries 2 3 6
speech to speech translation 2 2 4
crowdsourcing 3 2 6
big data 3 3 9
gamification 3 2 6
html 5 3 2 6
hybrid cloud computing 3 2 6
wireless power 3 3 9
3d printing 3 2 6
byod 3 3 9
complex event processing 3 2 6
social analytics 3 3 9
private cloud computing 3 3 9
application stores 3 2 6
augmented reality 3 2 6
in-memory database management systems 3 3 9
activity streams 2 3 6
nfc payment 2 2 4
Tabella 6.5: continua nella prossima pagina
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Tabella 6.5: continua dalla pagina precedente
Posizione in Voto area Voto anni Voto finale
Gartner 2012 Gartner al plateau area tecnologica
VGartner Vanni Varea
internet TV 2 0 0
audio mining speech analytics 2 2 4
nfc 2 3 6
cloud computing 2 3 6
machine to machine communication services 2 2 4
mesh networks: sensor 2 1 2
gesture control 2 3 6
in memory analytics 2 3 6
text analytics 2 3 6
home health monitoring 3 2 6
hosted vrtual desktops 3 1,5 4,5
virtual worlds 3 2 6
mobile OTA payment 3 3 9
media tablets 3 1,5 4,5
consumerization 3 3 9
biometric authentication methods 3 3 9
idea management 3 1,5 4,5
consumer telematics 3 2 6
speech recognition 3 3 9
predictive analytics 1 1,5 1,5
Tabella 6.5: si conclude dalla pagina precedente
Quest’analisi andrebbe compiuta non solo per i brevetti recenti, ma anche
per i brevetti piu` vecchi, nel caso in cui capitasse come campione un brevetto
pioniere (caso difficile con campioni casuali, ma comunque possibile).
Una complicazione, a questo punto, e` dovuta al fatto che non e` sempre
possibile associare univocamente un brevetto ad una sola tecnologia e quindi
ricavare un solo valore associato.
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6.5.1 Associazione di un brevetto ad una classe tecno-
logica utilizzando la linguistica computazionale
Un ulteriore problema e` l’associazione del brevetto ad una delle classi tecnolo-
giche proposte dalla curva. Non sempre e` possibile sfruttare una connessione
diretta tra classe brevettuale e curva di Gartner.
Per tale ragione e` stato pensato di sfruttare i metodi linguistici compu-
tazionali, gia` descritti nel capitolo 3.
In tale modo e` possibile associare una o piu` tecnologie appartenenti alla
curva ad un brevetto, per poi trovarne il voto relativo.
Nel caso in cui si volesse invece analizzare un brevetto di cui la tecnologia
di riferimento si pensa essere gia` nota, con questo metodo sarebbe possi-
bile trovare altre possibili tecnologie associabili. Inoltre sarebbe possibile
conoscere in quali percentuali esse sono associate.
In figura 6.6 e` indicato un primo metodo proposto. Vengono estratte le
parole chiave di ognuna delle tecnologie racchiuse nella curva di Gartner,
utilizzando dei documenti di uso comune che le descrivono (es. Wikipedia).
Si cercano piu` parole chiave distintive ed associabili alle stesse e si ricercano i
brevetti associati. Infine si classificano sfruttando gli algoritmi di ricorrenza
e di associazione (es. figura 6.7).
A questo punto e` possibile procedere in due modi:
• si cerca il brevetto analizzato all’interno delle varie ricerche e lo si
associa alle varie tecnologie rapportandosi con la classifica ottenuta;
• si estraggono i primi n brevetti significativi di ogni ranking e si trova la
distanza tra il brevetto in analisi ed i brevetti significativi. Si associa-
no al brevetto le tecnologie di riferimento rapportandosi alla distanza
(naturalmente si trascurano le distanze eccessive).
I metodi illustrati costituiscono solo un suggerimento, non essendo stati
testati. In ogni caso sfruttano metodi comunemente adottati nella linguistica
computazionale.
In ogni caso sarebbe bene effettuare il confronto anche con classi tec-
nologiche presenti nei vecchi diagrammi e non piu` classificate in quelli piu`
CAPITOLO 6. PROGETTO DI UN INDICE DI CLASSIFICAZIONE 75
Tecnolo
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Espansione ContrastoChunk
Ricerca brevetti
Estrazione 
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Lista brevetti 
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Figura 6.6: FlowChart: metodo proposto per trovare un’insieme di brevetti
associati ad una determinata tecnologia
recenti, in modo da capire, in che percentuale, il brevetto interessa realmente
una tecnologia innovativa.
6.6 Fasi non riportate nell’indice
In questo paragrafo sono illustrate tutte le fasi che non sono state inserite
nell’indice e le relative motivazioni.
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Figura 6.7: Esempio di classificazione di parole chiave (semplice), visualizzato
tramite word cloud, per la tecnologia 3D-printing
6.6.1 Attivita` brevettuale dell’assignee
In questa fase viene eseguito un monitoraggio dell’attivita` brevettuale del-
l’assignee negli ultimi 20 anni. Infatti, piu` l’assignee brevetta, piu` tende a
monopolizzare il mercato. Inoltre maggiore e` il numero di brevetti registrati,
maggiore sara` la confidenza maturata dall’assignee nella scrittura degli stessi,
e quindi maggiori sarebbero le chance di un eventuale investimento.
Per calcolare questo valore si fa riferimento all’analisi di Pareto effettuata
sui primi 5000 assignee di ogni classe associata al brevetto, in relazione alla
totalita` di brevetti registrati negli ultimi 20 anni (fig. 6.8).
Dato che il soggetto di analisi sono assignee emergenti (obiettivo dell’ana-
lisi di valutazione richiesta dall’ente camerale) sicuramente questi difficilmen-
te possederanno un alto numero di brevetti. Quindi per rapportare l’attivita`
brevettuale degli assignee, non conviene riferirsi agli assignee che posseggono
l’80% dei brevetti, ma al restante 20% che ne possiede meno.
Come valore di riferimento e` stato utilizzato il numero medio di brevetti
posseduti dagli assignee piu` poveri, per cui e` stato calcolato il rapporto tra il
numero di brevetti registrati dal’assignee negli ultimi 20 anni e questo valore
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Figura 6.8: Curva di Pareto relativa sui primi assignee della classe G06
medio.
fass =
nclass
n¯80%
(6.13)
Purtroppo non e` stato possibile effettuare quest’analisi sulla totalita` del-
le classi interessate a causa del tempo richiesto per ogni analisi. In ogni
caso su questo fattore e` riposta l’attenzione di ErreQuadro, che prevede
l’implementazione di un’applicazione informatica per diminuire i tempi di
calcolo.
6.6.2 Presenza di una strategia brevettuale
Questo punto non e` stato inserito nella formulazione matematica dell’indice,
ma e` preferibile parlarne per esaustivita` della trattazione.
Una buona strategia brevettuale e` determinata da:
• numero estensioni e;
• numero brevetti simili s;
• numero di brevetti di assignee in tale classe c (da tenere meno in conto
rispetto agli altri).
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Il numero di estensioni nei brevetti EPO e WIPO viene elencato sul
brevetto, mentre negli altri casi bisogna ricercarli manualmente.
Per brevetti simili si intendono quelli scritti dallo stesso assignee in modo
da coprire al meglio, e con piu` brevetti, la stessa idea. Per trovarne il numero
bisogna utilizzare tecniche di text mining (par. 3.3) che quindi complicano
la ricerca di questo fattore (tema affrontato anche a pagina 40).
Il numero di brevetti all’interno della classe deve essere tenuto meno in
considerazione, dato che e` stato largamente utilizzato in altre fasi dell’indice,
ma e` comunque un’effetto di una buona strategia da parte dell’assignee.
Inizialmente e` stato pensato di calcolare questa fase con la formula
fstr =
e+ s
2
+ c/ctot
3
11
6
(6.14)
Il denominatore 11/6 e` stato inserito per avere un valore di fstr pari ad 1
nel caso in cui e = s = c = 1, ovvero nel caso di un brevetto semplice.
Purtroppo determinare il numero di brevetti simili non e` banale. Infatti
e` possibile al massimo trovare il numero di registrazioni in altri uffici brevet-
tuali, o il numero di evoluzioni di stato brevettuale (tramite Espacenet), ma
non esiste nessuna informazione in merito al numero di brevetti simili creati
dallo stesso assignee per proteggersi al meglio.
Inoltre e` stato rilevato empiricamente che il numero di brevetti per clas-
se varia parecchio il valore di questa fase, pur essendo questo un dato di
importanza secondaria.
E` stato preferito, inizialmente, di fare riferimento solo al numero di esten-
sioni seguendo l’equazione
fstr = 1− 1
e
se e ≤ 5 (6.15)
fstr = 1 se e > 5. (6.16)
La prima funzione assumerebbe quindi l’andamento riportato in figu-
ra 6.9, andamento voluto per far tendere fstr al valore unitario dopo cinque
brevetti.
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Figura 6.9: Andamento della funzione fstr = 1− 1e
Facendo rientrare questa fase nell’indice totale (con lo stesso potere delle
altri fasi) un brevetto di tipo WIPO o EPO acquisirebbe automaticamente
molti punti in piu`, anche nel caso di un brevetto vecchio e senza alcuna
influenza sul mercato5.
Per tale ragione conviene eliminare questa fase dall’indice e considerare i
brevetti WIPO ed EPO come parametro di ausilo al giudizio finale.
6.6.3 Citazioni effettuate
Infine un’altra fase possibile da realizzare riguarda il valore del brevetto a
seconda delle citazioni ricevute.
La differenza principale tra le citazioni ricevute e fatte da un brevetto e`
che le prime costituiscono un indice dell’importanza assunta da esso all’inter-
no della comunita` di inventori (cos`ı come accade per un articolo scientifico
all’interno della comunita` accademica), mentre le seconde sono solo indica-
tore della completezza nella scrittura, per cui hanno un’importanza limitata.
Non e` stato possibile inserire le citazioni ricevute all’interno di questa parte
5Per utilizzare una similitudine con le valutazioni date nelle scuole superiori italiane (0-
10), lasciare questa fase nell’indice sarebbe stato analogo al dare un 4 di valutazione ad un
compito in classe solo per aver consegnato il compito, anche se completamente inadeguato
ed insufficiente
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di indice in quanto non e` possibile trovarne il numero senza un motore di
ricerca appropriato mentre, in questa fase, si voleva trovare una valutazione
sfruttando solo i semplici metadati disponibili online. Questi sono disponibili
gratuitamente solo su Google Patent 6 ed Espacenet 7 ma con qualche
problematica. Purtroppo il primo database dispone solo dei brevetti ameri-
cani recenti, per cui non e` possibile disporre di un dominio completo, mentre
il secondo a volte non dispone di dati completi. Espacenet mostra comunque
tutte le estensioni di stato e di ufficio di un brevetto.
Com’e` visibile in appendice B, sono parecchi i pro ed i contro riguardanti
le citazioni ricevute e, considerandoli tutti, e` probabile perdersi. A tale
punto tornano utili gli studi effettuati su alcuni articoli accademici (par. 4.2)
e, riferendosi ad essi, e` possibile limitare lo studio a tre parametri:
• parametro temporale:
pt =
nciti
ncitmedky
(6.17)
nciti : numero di citazioni ricevute dal brevetto i;
nmedk : numero citazioni medio ricevute dai brevetti nell’anno k;
yi [anni] eta` del brevetto i.
• parametro dipendente dall’ufficio brevettuale:
pu =
nciti
ncitmedu
(6.18)
nmedu : numero citazioni medio ricevute dai brevetti registrati
all’ufficio brevettuale u;
• parametro dipendente dalla classe tecnologica j:
pt =
nciti
ncitmedt
(6.19)
6http://www.google.com/patents
7http://www.epo.org/searching/free/espacenet.html
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nmedt : numero citazioni medio ricevute dai brevetti appartenenti
alla classe IPC j.
Infine, dalla somma dei tre parametri, e` possibile attribuire un valore alla
fase:
fcit = pt + pu + pt. (6.20)
Il primo parametro, quello temporale, e` stato scalato per l’eta` del brevet-
to. Questo perche` piu` il brevetto e` recente, piu` difficilmente verra` citato.
Purtroppo al momento attuale non e` possibile disporre dei valori me-
di sopra citati, per cui quest’analisi dovra` essere effettuata in un secondo
momento.
6.7 Metadati discreti
Questi metadati, sebbene non e` stato possibile inserirli all’interno delle fasi
dell’indice, assumono un valore discreto che puo` essere d’aiuto per il giudizio
di una commissione tecnica.
Questi sono:
• numero di nazioni in cui brevetto e` valido;
• stato del brevetto (A1, A2, B1. . . );
• numero di citazioni ricevute e fatte dal brevetto;
• tipologia di trovato.
Il primo parametro e` stato affrontato nel paragrafo 6.6.2. Mentre gli altri
due sono stati descritti nel paragrafo precedente ed in appendice B.
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6.8 Redazione dell’indice, analisi dei risultati
e sviluppi futuri
L’indice sviluppato e` stato testato su un campione di brevetti casuali (indivi-
duati tramite un generatore casuale di brevetti creato per l’occasione). Ogni
parametro e` stato normalizzato imponendo un valore massimo di 20 punti
(tab. 6.6).
Tabella 6.6: Valori massimi assumibili dalle fasi e relative condizioni
Fase Valore Massimo Condizioni
fobs 100 n5 = n20, y = 20
fpop (2 · 0, 5 +DMAX)(32 + 5)1/3 KPI = 2, KD = 1, D = DMAX ,
ncl = 5, nscl = 5
finter 9 VGartner = 3, Vanni = 3
Il calcolo del valore di ogni singola fase e di tutto l’indice e` stato semi-
automatizzato tramite un foglio di calcolo. Nel caso in cui si verifichi uno dei
problemi elencati nella redazione delle fasi, le celle di riferimento vengono evi-
denziate, in modo da poter permettere all’operatore di non agire ciecamente
e di non trarre conclusioni errate.
Purtroppo il foglio di calcolo non e` totalmente automatizzato e, per effet-
tuare l’analisi di ogni singolo brevetto, sono stati necessari 25 minuti circa (a
meno di intoppi). Bisogna infatti copiare ed incollare i dati inerenti le classi
ed effettuare alcuni calcoli.
Analizzando le singole fasi del campione, l’unica che assume un’andamen-
to delle valutazioni abbastanza ben distribuito lungo tutti gli intervalli di
valutazione e` quella relativa al comportamento della sottoclasse brevettuale
(fig. 6.10b).
La fase relativa all’obsolescenza riporta diversi valori nulli. Questo perche`,
con una ricerca su campioni casuali, sono stati trovati parecchi brevetti piu`
vecchi di 15 anni.
La fase relativa all’aspettativa mostra solo un valore diverso da quello
nullo. Questo perche` l’indice si relaziona solo con tecnologie altamente inno-
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vative, quindi di massimo 5 anni. In quest’analisi e` capitato solo un brevetto
abbastanza recente.
Inoltre per un’analisi migliore bisognerebbe disporre di campioni relativi
a brevetti recenti, non sempre disponibili.
In quest’analisi iniziale e` stato attribuito un peso identico ad ogni ele-
mento dell’indice. In futuro si potrebbero pesare gli stessi intervalli in modo
diverso, magari a seconda della tipologia di brevetto analizzato.
In ogni caso quanto proposto e` stato sviluppato tramite foglio di calcolo
con un metodo semiautomatico. Una volta completato lo studio, il proces-
so potrebbe essere totalmente automatizzato, ovvero si potrebbe ottenere
direttamente la valutazione partendo dalla sigla del brevetto.
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(a) Numero di occorrenze dei valori finali dell’indice
(b) Numero di occorrenze delle singole fasi
Figura 6.10: Analisi dell’indice
Capitolo 7
Progetto di un metodo grafico
per la valutazione della velocita`
brevettuale
7.1 Elaborazione del grafico
Un problema da affrontare nell’analisi brevettuale e` riuscire a dare informa-
zioni in modo chiaro, soprattutto per aiutare i responsabili dei reparti Ricerca
& Sviluppo a prendere delle decisioni, o per fornire ai clienti non solo dati,
ma piuttosto informazioni presentate in maniera chiara ed accattivante.
In questa tesi e` stato proposto e realizzato un grafico che rappresenta il nu-
mero di brevetti realizzato anno per anno da un’assignee in una determinata
classe e la variazione di tale numero rispetto agli anni precedenti.
La prima quantita` e` rappresentata da una serie di circonferenze, in cui
ogni corona circolare e` in relazione al numero di brevetti pubblicato in un
anno rispetto ad i precedenti. La seconda e` rappresentata da una serie di
toni di colore, rosso se la velocita` e` negativa e verde se positiva.
Le circonferenze hanno un area proporzionale al numero dei brevetti regi-
strati dall’assignee dal primo anno considerato (Ymin), fino all’anno y cui la
circonferenza si riferisce (ovvero l’integrale del numero dei brevetti registrati)
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Ni = f
(
y∑
i=Ymin
nbrev/classe
)
.
Il grafico ottenuto unicamente da questo elemento e` riportato in figura 7.1.
Figura 7.1: Grafico del numero di brevetti registrati, con suddivisione
annuale, a seconda dell’assignee e della classe
I dati di riferimento sono stati poi derivati due volte, per ottenere cos`ı
la variazione del numero di registrazioni che, fisicamente, equivale ad una
velocita` brevettuale.
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ni =
Ni −Ni−1
Ni
(7.1)
n˙i =
ni+1 − ni
ni
(7.2)
Non ha senso calcolare il valore di n˙i oltre i tre anni di distanza (per
difetto) dall’anno attuale, dato che la durata dell’iter brevettuale e` tre anni
(par. 6.2). In ogni caso la circonferenza piu` esterna rimane un ottimo riferi-
mento per capire quanto l’assignee ha brevettato fino ad adesso (visualizzato
sul grafico finale con il colore blu).
Per esprimere l’andamento della variazione delle registrazioni, e` stata
adottata una scala graduata, dove con il rosso sono identificate le variazioni
negative e con il verde quelle positive (colore bianco per le variazioni vicino
allo zero). Le tonalita` di questi colori sono riferite ai cinque intervalli rac-
chiusi tra il valore massimo e minimo di tutti i valori di n˙i (in riferimento a
tutte le coppie assignee/classe).
I =
n˙iMAX − n˙imin
5
con Ymin . . . i . . . YMAX (7.3)
Per evitare che gli intervalli venissero falsati da valori eccessivamente alti
o bassi di n˙i sono stati esclusi dal calcolo di (7.3) i valori appartenenti alle
code della curva gaussiana, per valori inferiori ad
¯˙ni − 3σ
e superiori ad
¯˙ni + 3σ.
Questi valori sono stati poi inseriti in due intervalli differenti, evidenziati
da una tonalita` di rosso o di verde molto piu` accesa.
Questo grafico e` stato realizzato per rispondere ad un’esigenza di map-
patura dei concorrenti richiesta da un grosso cliente del settore Oil and Gas.
Poiche` le informazioni non sono divulgabili, in figura 7.21 si presenta un
1I nomi sono ancora in fase di elaborazione
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esempio fatto sulle tecnologie touch screen2.
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Figura 7.2: Patent speed chart o grafico della variazione delle registrazioni
Per completezza, le cinque sottoclassi di riferimento sono, rispettivamente
• G06F : electrical digital data processing;
• G06Q : data processing system or method;
• H04M : telephonic communication;
• G07F : checking-devices;
2Per realizzazione del grafico e` stato utilizzato un foglio di calcolo utilizzando dati
ricavati tramite il software online Patent Inspiration
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• H04W : electric communication technique
mentre le aziende di riferimento sono riportate sul grafico.
La novita` risiede nel fatto che il grafico unisce due tipologie di grafico
prima separati: brevetti annui per assignee e brevetti annui per classe. Inol-
tre rappresenta, mediante la scala cromatica, l’interesse di un determinato
assignee in quella determinata classe brevettuale. Piu` e` rossa, minore e` l’in-
teresse che l’assignee sta dimostrando in quell’anno rispetto al precedente,
piu` e` verde maggiore e` la spinta a brevettare stimata.
7.2 Analisi del grafico
Dal grafico e` visibile che le attivita` brevettuali di Samsung in una delle
sottoclassi (G06F) sono costantemente piu` alte dei concorrenti, e che queste
hanno avuto un’accelerata nel 2002 (cos`ı come la Microsoft). Il grafico
mostra inoltre che l’attivita` brevettuale di Samsung nella sottoclasse H04M
ha avuto un calo negli ultimi anni.
E` inoltre possibile vedere quanta attivita` brevettuale occupa in piu` un’as-
signee rispetto agli avversari in una classe, osservando quanto spazio rimane
tra un assignee ed un’altro lungo una determinata classe (es. in G06F la
Samsung invade l’area di Microsoft, sebbene sia il suo primo competitor).
L’esempio mostra due problemi: sono presenti delle bolle relativamente
piccole rispetto alle altre e non sono visibili tutti gli intervalli calcolati.
La modalita` grafica proposta ha suscitato l’interesse del cliente e la Erre-
Quadro ha messo in sviluppo l’applicativo software che permette di selezio-
nare istantaneamente i dati e di farne la rappresentazione.
Altri possibili sviluppi del grafico potrebbero essere:
• lo sviluppo di un confronto diretto tra il grafico dello speed growth e
registrazioni annuali;
• visualizzazione real time del numero di brevetti realizzati premendo
sull’area di interesse;
• espansione del grafico sul confronto inventore/sottoclasse.
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Sarebbe utile sviluppare un metodo grafico per poter isolare le aree degli
anni di interesse da quelli successivi, in modo da capire meglio l’evoluzione
temporale dell’attivita` brevettuale.
Inoltre un altro metodo di visualizzazione potrebbe essere l’utilizzo di una
banda colorata anziche´ un’insieme di circonferenze, simile ai tool di analisi
acustica per i software di mixaggio audio3
3Queste hanno un impatto visivo migliore sull’occhio. Nella fattispecie i programmi che
utilizzano bande con variazione dei toni a seconda della velocita` di variazione del numero
di battiti al minuto, risultano ai primi posti dei ranking dei software per il mixaggio.
Capitolo 8
Utilizzo della Network analysis
per la redazione di un indice e
di un metodo grafico
Sulla base delle teorie elaborate nel capitolo 2 e sulla base di quanto elencato
nello stato dell’arte nei paragrafi 5.1 e 5.2 in questo paragrafo si ipotizza
lo sfruttamento di tali teorie per la realizzazione di un network di parole
chiave, per evidenziare le aree vuote del mercato in cui e` possibile inserire un
terzo brevetto e per capire se lo stesso ha un ruolo centrale all’interno di un
dominio preciso. Inoltre e` mostrata l’ipotesi di un indice basato sul network.
Visualizzazione del dominio brevettuale tramite network Seguendo
quanto suggerito dalla network analysis, e` possibile tracciare una rete basata
sulle parole chiave di un dominio. Il problema a questo punto diventa definire
un raggio per ogni brevetto.
Sempre sulla base di questa teoria, e` stato pensato di utilizzare le distanze
delle keyword di un brevetto con le stesse ovvero calcolare l’association value
a′ij di un brevetto i, ponendo gli elementi di nj pari al valore nullo. Si trovano
in questo modo una serie di distanze associate esclusivamente al brevetto i,
ma collegate anche ai brevetti connessi. In questo modo e` possibile tracciare
una poligonale che descrive l’area occupata dalla keyword del brevetto i.
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Per tracciare le aree del mercato, sarebbe preferibile disporre di un raggio
medio, in modo da ottenere delle circonferenze di riferimento. Cio` si puo`
ottenere ponendo
ri = a
′
ij (8.1)
con nj = 0 .
Tracciandone un grafico, e` possibile trovare le aree in cui e` possibile
inserire altri brevetti aggredendo il mercato.
Redazione di un indice utilizzando il network Seguendo quanto ri-
portato nel paragrafo 5.2, e` possibile studiare un secondo indice basato sulle
parole chiave del brevetto, come indicato nello stato dell’arte.
E` quindi possibile calcolare il Centrality Degree C ′D(ni) ((5.5)) ed il Tech-
nology cycle index (pag. (5.2)), ed un valore di densita` delle aree occupate
che, a differenza dell’indice basato sui metadati, formerebbero un secondo
indice basato sulle parole chiave.
Conclusioni
Dei metodi di analisi proposti e` stato realizzato l’indice di valutazione ed
un metodo grafico per la visualizzazione del numero di brevetti, e della sua
variazione, anno per anno. Prossimamente sara` calcolata la parte mancan-
te di indice, ovvero quella riguardante l’azienda assegnataria e le citazioni.
Successivamente verranno ottimizzati i pesi dati a ciascuna fase e verra` auto-
matizzato il processo di calcolo, per ora eseguito in maniera semi-automatica
da un foglio di calcolo.
Una automatizzazione interattiva e` prevista anche per il metodo grafico
proposto.
E` prevista inoltre l’adozione di tecniche di linguistica computazionale per
trovare una migliore corrispondenza tra i brevetti e le classi tecnologiche
presenti sulla curva di interesse di Gartner.
Infine e` prevista la realizzazione di metodo grafico iterativo basato sulla
network Analysis.
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Appendice A
Scrittura di un brevetto
Sfruttando quanto descritto nei capitoli 3 e 2 sono state scritte le rivendica-
zioni di un brevetto, partendo dalla base di un articolo scientifico, cercando di
utilizzare il piu` possibile sinonimi appropriati, in maniera da allargare l’area
di azione del brevetto senza lasciare lacune interne.
Si prega il lettore di fare attenzione al linguaggio ed allo stile sintattico
usato, tipico dei brevetti, che durante una prima lettura puo` risultare strano.
TITLE: A method to write in process and to read information
Abstract: A method to write in process and to read information directly
on the surface of work-piece is claimed. The writing technique is based on
the variation of roughness obtained directly, with differents passes, using the
manufacturing tool on the worked surface. The writing and the reading of
the information is based on the formation of transition zones between the
tool passes. The information may be read with an optical system connected
to a post processing software.
Claim: What is claimed is:
1. A method to write informations on workpiece surface using the same
manufacturing process used to produce the piece. the same machine-
tool and the same placing.
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2. The method according to claim 1 wherein, the manufacturing process
is a turning With more passes of turning, and with a cutting depht of
0, is possible obtain a varation of roughness on the surfice of the piece.
This variation is enfatized by the creation of a transition-zone between
the preceding and the following pass.
3. The method according to claim 2 wherein the transition-zone can marks
numbers, or letters, or punctuation, or a bar-code, or a data-matrix, or
a machine-readable medium, or an automated data medium.
4. A method to read information on workpiece surface using an optical
system.
5. With a specific angle between the axis of the light emitters and the
surface and with a proper distance between the light emitters and the
workpiece, it is possible to highlight only the transition zones. The
information read can be processed with filter to obtain the nominal
information without noise.
6. The method according to claim 5 wherein the optical system is com-
posed of one or more cameras and one or more light emitters.
7. The method according to claim 5 wherein the filters are analogical or
digital.
8. The method according to claim 5 wherein the camera could be a CCD
camera and the light emitter could be a LED light.
Appendice B
Analisi dei punti di forza di un
brevetto
Tramite un lavoro di team sono stati analizzati i punti di forza di un brevetto.
Per comodita` questi sono stati suddivisi in tre campi, a seconda del tipo di
informazione in cui si inseriscono:
• metadati;
• text mining;
• parametri strategici.
Qui di seguito sono riportati gli elementi di forza dei brevetti ed eventual-
mente la motivazione. Com’e` visibile, alcune di essi compaiono anche negli
articoli riportati nel capitolo 4.
Dato il numero eccessivo, solo pochi di questi sono stati usati per com-
porre l’indice.
B.1 Metadati
Nel campo dei metadati sono racchiusi sia quei parametri che ritroviamo
solo nei brevetti (es. claims, filing date), sia quei metadati ritrovabili in ogni
tipologia di documento (es. numero di pagine, numero di parole). Alcuni
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dei dati ricavabili sono analizzabili direttamente, altri sfruttando algoritmi
di calcolo. In alcuni casi saranno indicate le condizioni cui bisognera` prestare
attenzione perche` ritenute strane, mentre in altri casi alcuni effetti possono
andare in conflitto tra loro, per cui bisognerebbe analizzare il brevetto caso
per caso senza una regola generale.
Molti dei parametri sono in funzione delle citazioni, cui bisogna prestare
attenzione per quanto sara` esposto nel paragrafo 6.7.
I parametri in questione sono elencati qui di seguito. Alla destra del
parametro e` indicata la motivazione dell’importanza.
• Numero pagine: esaustivita` della descrizione
• Numero claim:
copertura di un maggior numero di varianti della stessa soluzione;
pochi claim segnalano un brevetto ampio, molti claim un brevetto
ristretto (particolareggiato);
• Numero sottoclaim: stesse ragioni dei claim;
• Lunghezza primo claim: un brevetto con il primo claim molto lungo
e con molti sottoclaim, indica un brevetto di estensione ridotta (non
indica debolezza);
• Distanza tra claim e sottoclaim: si incrociano le due informazioni pre-
cedenti, con i pro ed i contro definiti prima, definendo un’area ed una
distanza massima (fig. B.1);
• Numero classi e sottoclassi : maggiore e` il numero di classi in cui brevet-
to e` inserito, maggiore e` il numero di soluzioni tecniche con cui brevetto
e` descrivibile;
• Stato brevetto (A1, B1 etc.): un brevetto accettato indica una maggiore
inattaccabilita`;
• Tempo di approvazione brevetto: brevetti provvisori hanno piu` valore
quanto piu` a lungo rimangono attivi, ottengono piu` valore quando si
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1.1 1.2 3.1 3.2 3.3 3.4
3.2.1 3.2.2 3.2.3
Figura B.1: Visuallizzazione della distanza claim/sottoclaim
avvicinano i tempi dell’approvazione media di 36 mesi, al di la` di questo
periodo perdono rapidamente valore, se non sono concessi entro cinque
anni;
• Numero di correzioni da parte dell’esaminatore: un maggiore nume-
ro di revisioni da parte degli esaminatori indica una minore forza del
brevetto. Bisognerebbe inoltre evidenziare che tipo di revisioni ha ef-
fettuato il revisore, ovvero se dovute ad una violazione o a qualcosa che
costituisce lo stato dell’arte;
• Citazioni fatte e ricevute:
le citazioni ricevute implicano un’accettazione da parte della comu-
nita` degli inventori, per cui diventa piu` facile difendere il brevetto in
sede legale, aumentando la solidita` del brevetto;
se il numero di citazioni e` elevato e` probabile che l’innovazione
riguardi un campo tecnologico gia` sviluppato nel quale potrebbe essere
piu` facile rinvenire soluzioni alternative;
un brevetto con parecchie referenze fatte e non ricevute ha meno
valore rispetto ad un brevetto con condizioni opposte;
citare altri brevetti ha piu` valore che citare lo stato dell’arte delle
riviste di studio;
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• Citazioni di articoli scientifici : di minore rilievo rispetto citare altri
brevetti;
• Citazioni di brevetti dello stesso assignee: citare brevetti posseduti
dallo stesso assignee ha piu` valore che citare brevetti di diversi assignee;
• Citazione di brevetti di stesso inventore: citare un brevetto realizza-
to dallo stesso inventore ha piu` valore che citare un brevetto con di-
versi inventori, eccetto quando gli inventori appartengono allo stesso
assignee;
• Citazione di brevetti in diverse classi : una citazione all’interno di un
brevetto nella stessa classe, ha meno valore rispetto ad un riferimento
di un brevetto in un’altra classe;
• Nessuna citazione fatta:
un brevetto senza citazioni e` inusuale e si ritiene sia di meno valore
o di maggior valore a seconda dei fattori elencati;
e` una condizione neutrale e con qualche probabilita` potrebbe diven-
tare un brevetto pioniere (tendenzialmente piu` solido) cui, in futuro, i
nuovi brevetti potrebbero farvi riferimento;
• Distanza da brevetto piu` simile realizzato:
brevetti simili li trovo da classi o citazioni;
se elevata, comportamento vicino ai brevetti pionieri;
• Numero di brevetti di assignee del brevetto o di un assignee vicino:
maggiore e` il numero, piu` l’assignee e` forte, e quindi piu` il brevetto
e` solido;
per assignee vicino si intende un assignee che frequentemente cita,
nei propri brevetti, quelli dell’assignee oggetto di valutazione;
• Filing date:
maggiore eta` brevetto, maggiore e` l’aggirabilita` alla luce dei pro-
gressi;
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brevetti recenti hanno piu` valore rispetto a quelli vecchi, perche`
hanno una maggiore vita rimanente;
• Rateo di accettazione per assignee: indicano una maggiore affidabilita`,
anche alla luce di possibili revisioni da parte dell’ufficio brevetti;
• Assignee estero: un brevetto registrato da un assignee in una nazione
diversa da quella di appartenenza, ha un maggiore valore rispetto ad
un brevetto registrato nella stessa nazione;
• Assignee universitario/aziendale: i brevetti, registrati da una Univer-
sita`, ma posseduti da un corporation, hanno piu` valore rispetto ad un
brevetto universitario.
• Inventore esperto: un inventore esperto ha piu` valore rispetto ad un
inventore con parecchi brevetti approvati;
• Team di inventori :
un team di inventori che lavora spesso insieme, conferisce piu` valore
ad un brevetto rispetto ad un team che cambia membri continuamente;
piccoli cambiamenti nel team conferiscono invece maggior valore
(innovazione idee);
• Nazioni di estensione: brevetti registrati dallo stesso assignee ed ap-
provati in piu` nazioni hanno piu` valore di brevetti approvati in una sola
nazione;
• Brevetti registrati in US/EU :
brevetti registrati negli Stati Uniti hanno piu` valore se la compagnia
che li registra non e` americana;
la stessa cosa vale per un brevetto registrato in Europa;
gli uffici americani hanno piu` contenziosi di ogni altro paese. Cio`
indica un terreno fertile, per cui avere un brevetto negli Stati Uniti e`
importante;
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• Distanza temporale tra la data di pubblicazione e la data di registazione:
maggiore e` questa, maggiore e` la probabilita` che un brevetto sia stato
migliorato (es. perfezionamento claim);
• Completezza delle informazioni : piu` campi tra i metadati sono compi-
lati (es. patent attorney, agent, firm), piu` la stesura e` curata
• Acquisizione, o acquisto di licenza, da parte di una big company :
puo` indicare una difficolta` di attacco del brevetto da parte della
grande azienda che, non potendo controbattere il brevetto in sede le-
gale, o permettere al concorrente di entrare in produzione, preferisce
acquisirlo;
puo` anche indicare un’incapacita` da parte della piccola azienda di
entrare in produzione, per cui e` costretta a vendere il brevetto;
• Presenza law attorney ;
• Law attorney con piu` brevetti accettati ;
• Soggetto del brevetto:
i brevetti dei processi aziendali ed i brevetti dei software (validi solo
in USA) hanno poco valore;
i brevetti in campo chimico e farmacologico hanno maggior valore;
• Tempo di riscontro delle violazioni nei claim:
brevetti recentemente accettati, hanno ancora possibilita` di essere
citati per violazione;
se dopo cinque anni dall’approvazione non sono stati riscontrati
casi di infringement, i rischi di entrare in giudizio sono molto ridotti;
• Numero figure: piu` figure e diagrammi conferiscono piu` valore che
poche (es. versioni alternative dello stesso disegno);
• Numero medio di parole nella descrizione della figura.
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Si puo` facilmente notare come i brevetti di un assignee con esperienza, e
con un grande portafoglio brevettuale, siano piu` forti e difficilmente attac-
cabili rispetto ad i brevetti posseduti da un assignee con poca competenza
nel ramo brevettuale. I primi infatti, oltre ad essere piu` carismatici ed a
conoscere bene la realta` in cui operano, godono della consulenza di bravi law
attorney che li aiutano ad erigere brevetti difficilmente contrastabili.
B.2 Text & Mining
Nel campo text & mining sono racchiusi quei parametri che compaiono nel
testo del brevetto e non possono essere trovati direttamente. Questi, per
essere analizzati, necessitano del sussidio di tecniche di mining ed analisi
semantica. Per comprendere le argomentazioni esposte in questo paragrafo e
nei successivi, e` consigliata la lettura dei capitoli 3 e 2.
• Numero di verbi funzionali : indicano una maggiore completezza nella
descrizione;
• Corrispondenza claims / description: se claim riporta quanto esposto
in description, implica robustezza;
• Numero di sinonimi in stesso ramo di claim: piu` sinonimi indicano la
possibilita` del brevetto di coprire piu` soluzioni;
• Uso di termini generici : indica un numero maggiore di soluzioni del
brevetto ma, l’eccessiva imprecisione, lascia delle lacune interne facil-
mente attaccabili;
• Complessita` linguistica: un mercato saturo e` colmo di brevetti simili
(quindi claim simili). Due brevetti da confrontare, dovrebbero esse-
re comparati con il settore di mercato occupato tramite algoritmi di
contrasto (pag. 32).
• Parole distintive: piu` parole chiave diverse dagli altri brevetti dal setto-
re, distinguono il proprio brevetto dagli altri, aumentandone il valore.
Queste si rilevano con l’adozione di algoritmi di contrasto;
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• Cluster ed assignee: brevetti appartenenti a cluster simili hanno meno
valore se questi non appartengono a stesso assignee.
B.3 Parametri strategici
In questo campo sono compresi quei parametri che accrescono il potere stra-
tegico del brevetto al fronte di quanto visto nel capitolo 2 e che non sono
strettamente dipendenti dal testo del brevetto. Per lo studio di alcuni di
questi, non esistono delle tecniche consolidate, ma esistono delle teorie ba-
sate sulle co-citazioni e sulle parole chiave all’interno del testo, e sul loro
possibile utilizzo per l’individuazione di un’area di azione (cap. 5.2). Per gli
altri parametri bisogna possedere informazioni commerciali e legali esterne
al brevetto.
• Dimensione del brevetto:
bisogna trovare un raggio ad n-dimensioni del brevetto e vedere se
ci sono contatti con altri brevetti;
maggiore e il raggio, maggiore e` la forza del brevetto;
dallo studio della aree occupate dagli altri brevetti e` possibile indi-
viduare delle aree libere dove e` possibile inserirsi con un brevetto (aree
di aggredibilita`);
naturalmente bisognerebbe evitare i contatti con le aree di altri
assignee. In tale caso, la sovrapposizione delle aree, andrebbe studiata
accuratamente;
• Raggio interno/esterno: si tratta l’area del brevetto come composta da
due aree (fig. B.2). La parte interna sara` quella piu` solida e totalmente
inattaccabile, quella esterna sara` la parte piu` labile. In tale modo si puo`
studiare la forza del proprio brevetto (in funzione del raggio interno) e
quella dei propri concorrenti.
• Vincita di azione legale: un brevetto vincitore di una battaglia legale
per violazione, possiede un maggiore valore.
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Figura B.2: Suddivisione dell’area coperta dal brevetto in due parti
B.4 Altri parametri
Sono qui raccolti tutti i parametri non classificabili nei campi precedenti o
che non hanno effetti sulla forza di un brevetto, ma che comunque posseggono
un certo interesse
Parametri dipendenti dalla forza del brevetto
• Reale applicabilita` del brevetto: conferirebbe forza, ma e` impossibile da
valutare automaticamente;
• Numero di soluzioni diverse: serie di claim o serie di brevetti in grado
di coprire piu` varianti;
Parametri dipendenti dalla convenienza di investimento
• Saturazione area: si calcola la densita` dell’area in cui si inserisce il
brevetto. Maggiore e` la densita`, piu` sicuro e` l’investimento nel breve
termine. Questo e` un parametro strategico di carattere economico, che
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non ha implicazioni sulla forza del brevetto. Al crescere della densita`
cresce il valore del terreno. Cio` implica maggior rischio dell’investi-
mento, ma anche maggiore competivita` e maggior guadagno (trovare
un fazzoletto di terra a Manhattan costa tanto, ma rende tanto). Il
terreno deve pero` essersi evoluto in un periodo vicino a quello consi-
derato, altrimenti la resa rimane comunque ridotta (es. evoluzione in
2009-2013 ha un’importanza maggiore di evoluzione 1995-2003 perche`
piu` vicina).
• Commerciabilita`: un brevetto usato in prodotti commercializzati pos-
siede piu` valore.
Appendice C
Esempi di brevetti
In questa appendice sono illustrati tre diversi. Il primo e` un brevetto storico,
in particolare rappresenta il primo brevetto di una palla da basket (del 1929),
ed e` mostrato per evidenziare le differenze stilistiche tra un brevetto vecchio
ed uno moderno.
Il secondo ed il terzo sono due versioni diverse dello stesso brevetto, rela-
tivi ad una tenda da campeggio con apertura facilitata di una famosa catena
di articoli sportivi. Nello specifico il primo e` un brevetto americano (US),
mentre il secondo e` un brevetto europeo (EPO).
Com’e` possibile notare, la struttura dei dati e` diversa. Nei brevetti ame-
ricani le figure sono poste prima della descrizione. Inoltre tutto cio` che non
e` presente nella descrizione non fa parte del brevetto. Negli europei le figure
sono poste dopo le rivendicazioni e, per quanto riguarda la descrizione, basta
un esempio generale da usare come riferimento.
Inoltre il numero di citazioni contenute in un brevetto americano e` mag-
giore rispetto ad uno europeo (13:5). Infatti, se in Europa un brevetto non
viene citato, colui che brevetta al massimo rischia una causa per infringment
mentre, nelle stesso caso, un assignee di un brevetto americano rischia una
causa per falsa testimonianza, per cui e` costretto a citare tutti i brevetti ine-
renti al proprio di cui e` a conoscenza. Questo ovviamente per non incorrere
in problemi legali.
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As heretofore constructed, basket balls 
have been made with the panels tapering 
down to narrow points which, in the as 
sembly, extend into the polar regions of the 
ball. leaving so little room at these points 
that the valve enclosing seam structures have 
to be placed in the equatorial portion of the 
ball. Such construction establishes an un 
balanced condition when the ball is held in 
the hands at the poles as it usually is. These 
points, furthermore, weaken the polar re 
gions, rendering them less able to stand the. 
stresses to which they are subjected. Also, 
in the cutting of the hides, the points are 
taken from the weaker sections of the hides 
and the greatest waste of material, where 
the centers of the panels are cut out to re 
ceive the points, occurs in the best part of 
the hide. 
The objects of the invention are to over 
come and eliminate so far as possible the 
objections and faults above noted and to 
provide a basket ball construction in which 
the greatest strength will be had at the poles, 
in which the ball will be properly balanced 
and in which the best portions of the hide 
will be saved and used in the pole portions 
of the ball. 
These and other desirable objects are at 
tained by certain novel features of construc 
tion, combination and relations of parts, as 
hereinafter described and illustrated in the 
accompanying drawing. 
In the drawing, one practical embodiment 
of the invention is illustrated, but it should 
be understood that certain modifications and 
changes may be made without departure 
from the true spirit and broad scope of the 
invention. 
Figure 1 is a side view looking at the equa 
torial portion of the ball. 
Figures 2 and 3 are end or polar views of 
the ball. . 
Figure 4 is a diagrammatic view illustrat 
ing the way in which the panels are taken 
out, of the hide, showing ?rst the old style 
pointed type of panel and second, the im 
proved blunt ended and enlarged pole form 
of panel oi2 the present invention. 
Figure 5 is an illustration showing by 
way of comparison, one of the pointed panel 
forms of ball. 
As shown in Figure 4, the panels of which 
the balls are made are usually cut from the 
side’ (5 of a hide, between the back bone line 
at the top and the belly or under side por 
tion at the bottom, and material about mid 
way between these points is the strongest 
and best suited to the purpose. Consequent 
ly, with the present form of panels, such as 
shown at the left in this view, the points 
or tips 7 are the weakest parts, extending as 
they do into the inferior upper and lower 
border portions of the hide and the strong 
est part of the hide is removed from the 
notch 8 cut in the center of the panel. Y 
Figure 5 shows how in the completed ball, 
the points or tips 7 of adjacent panels ex-. 
tend into and are secured in the deep notches 
8 of other panels and shows how the cutting 
of these notches leaves very‘ little of the 
stronger hide portion at the poles of the ball 
and shows how the stresses come on the 
points of the panels which are the least 
strong, both because of their narrow pointed 
shape and because of being the inferior grade 
of leather taken from the edges of the hide. 
Also, it will be noted that the triangular 
portions 9 removed from between adjoining 
blanks to form the notches constitute a con 
siderable waste, and in the best, most valu 
able part of the hide. 
In the present invention, the panels are 
cut out, as shown at the right at 10 in F ig 
ure 4, shorter‘ in length, with abrupt con 
cavely curved ends 11 and with correspond 
ingly convexly curved projections 12 at the 
centers to meet and ?nish out the cut off ends, 
in the manner indicated in Figures 1, 2 and 
3. These polar projections, as shown par-‘ 
ticularly in Figures 2 and 3, provide rela 
tively wide'polar areas, amply su?icient for 
the closure seam 13 at one pole and the in 
?ating valve 14 at the opposite pole, the clo 
sure and the valve practically balancing each 
other. Being located thus at the poles, the 
closure and the valve do not upset the bal 
ance of the ball when it is held in the hands 
by the poles. 
In providing a greater amount of the best 
quality leather at the poles, a corresponding 
saving in the waste of the best leather is 
effected, as indicated at 15 in Figure 4, which 
shows that the triangular piece removed be 
tween adjacent blanks is considerably less, 
by an amount equal to the full radial extent 
of the projection 12. The blunt ends 11 of 
the panels afford much better edges for tak 
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ing the stress at the poles and also produce a 
more nearly perfect spherical shape. Be 
cause of this greater symmetry, as well as 
the better balance, the ball actually Will per— 
form better, can be played with greater ac 
curacy and is more desirable in every Way. 
\Vhat is claimed is: 
-1. A case for a game ball, composed of 
panels, each of which has length equal to a 
major part of the ball circumference, one 
continuously curved side edge, opposite, 
shorter, separately curved side edges, a coin 
veXly curved polar projection intermediate 
the separately curved side edges, and con 
cavel'y curved ends to ?t portions of the 
polar projections of another panel, the 
panels being connected together in pairs 
along said continuously curved side edges, 
and separately curved side edges of the 
panels of one pair being connected to simi 
lar edges of panels of another pair, and the 
concavely curved ends of the panels of one 
1,718,305 
pair being connected to the polar projections 
of panels of another pair‘. 
2. A case for a game ball, composed of 
four panels, each of which has length equal 
to a major part of the ball circumference, one 
long continuously curved side edge, oppo 
site, shorter, separately curved side edges, a 
convexly curved polar projection intermedi 
' ate the separately curved edges, and concave 
ly curved ends to fit portions of the polar 
projections of another panel, the panels be 
ing connected together in pairs along said 
continuously curved side edges, and the sepa 
rately curved sides edges of the panels of one 
pair being connected to similar edges of 
panels of the other pair, and the concavely 
curved ends of the panels of one pair being 
connected to the polar projections of panels 
of the other pair. 
Iintestimony whereof I a?ix my signature. 
GEORGE L. PIERCE. 
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